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PITTURA 


ESPOSIZIONE 


Della Società degli Amatori e Cultori 
delle Belle Arti ‘in Roma. 


u ‘© ARTICOLO PRIMO 


Bello è‘commendevole costume è certo quello usato 
dalle più illustri fra le altri città Italiane di raganare ciaseun 
anno in qualche luogo fisso molti lavori. di pennello e di 
scalpello , acciò si giudichî dal pubblico sul pregio de- 

li ‘artisti di tali due generi, ch’ Elle albergano fra le 
or ‘mura. 1 quale costume, benchè a vecchi non possa 
essere gran fatto utile, o per sicurezza ch’ egli hanno di 
famoso ‘e rinomato stile ; © a'taluni anco per caparbio uso 
di riprovato e biasimevole, pure avviene che'ai giova- 
nî lo sia in maniera singolare, tanto pel paragone degli 
altrui dipinti, quanto per la lode o rimprovero, che loro 
si faccia per bocca di gente non parziale nè amica. Ve- 


ro è che, siccome cotesta lode o rimprovero venga com- 
messo a parole cadevoli,. che non valgono a distender 
lontano la fama delle cose, così io ho creduto partito 
savio e degno de’presenti fogli far nota per via di scrit- 
to di alcnne delle dipiotuve tra le altre' più stimevoli , 
che questo anno sono state fin. ora esposte all’ occhio: dè 
tutti qui ‘ia Roma, sede propria’ delle arti. belle. Ed a: 
ciò mi son mosso più volentieri ‘sì perchè i pochi note- 
voli: s’incoraggino a sempre meglio ‘operare , scbivando:. 
quelle mende, in che sono per avventara caduti, sì pere 
chè i dameno ‘cerchino fuggire l’ammanierato , e sì mo- 
dellino all'esempio di quellfo se volgono in core il giu= 
sto desio di riscuoter fama da coloro. tra gli  serittori,. 
ché non appresono a lodare per istudio: di parte, 


‘Il Commendatore Alberto Torvaldsen: 
Ritratto da Orazio Foros ; 
‘nell’ atto 
che modella il busto di lui. 


Pittura. e poesia furono ‘maisempre stimate sorelle. 
simigliantissime ‘e per indole e per: natura. Sicchè , se. 
l'una ne piace a seconda diquanti più particolari ne pre- 
senta delle cose, .chella racconta 6. lauda ancor l’altra 
ne debbe piacere a seconda di quanti più ne  ritragge.. 
Perocchè è comune scopo d’ambidue atteggiare come me=. ‘ 

lio possono ‘e sanno gli objetti delle immaginazioni loro. 
di quale scopo male per certo si-pare' che s'abbiano men- 
te assai dei nostri ritrattisti, nel mentre ch’essì effigiano. 
mute sembianze d’uomivi e' donne senza poî: metterle. in 
ualche utile azione ; o almaneo convenevole, ai loro stu- 
di ed- affetti. Ma bene» ve: l’ebbe Orazio Vernet; già qui- 
vi: direttore dell’ Accademia Francese di belle arti, te- 
ntito fia i valenti moderni pittori non tanto. per gran 
dezza ed iscelta d’antichi suggetti, quanto per: vivacità e 
certa magia di colorire e d'esprimere, e se tu vuoi na> 


turalezza e spontaneità d’aggruppare in qualsivoglia argo»- 
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mento di fatti recenti, nel condurre ch’ ei fece un ritrat- 
to dello scultore Torvaldsen. Il quale modellando il bu- 
sto'del dipintore si'è svolto per poco dal suo lavoro: e 
tenendo l'avanbraccio miàrico poggiato in sul cavalletto , 
su cui sta l’effigiata creta, porge in avanti della persona 
la mano, ‘la quale impugna lo stecco; con che’ or otà im- 
primeva le forme umane. Abbandonato alquanto ‘del .cor- 
po, per vezzo meglio che per istanchiezza, volge dal ‘can- 
to. destro un poco la faccia avvivata dai pensieri dell'arte 
facendo del braccio arco in'sull’anca col dosso della ma- 
no. Egli sta in camicia e schiette' brache, per amar che 
fa forse in tempo di caldo grande di portare in sul: cor- 
po poca soma di panni. Maraviglioso ritratto per bella e 
animata ‘azione , per iticzzoifresthe e somiglianti, per ca- 
rattere particolare di volto! La testa è quel che mai si 

uò dire. Forse il tuono dell’ abbigliamento nou appaga 
In tutto l'occhio degli artisti ; il quale, benchè lo ritro- 
vi bene armonizzato ed uguale, nullameno sì scontenta 
nel discernerlo dare alcun che in argentino , sebene d’al- 
tra parte alcuni fra loro: vogliono che, abbassandosi coll’ 
andar del tempo le tinte, sia per ridarsi veramente ad 


un bianco perfetto , secondo che intese fare il pittore. Ma - 


ciò, che in cotesta figura a me sembra inapprezzabile si 
è quella mano sinistra , che appare per fermo d'uom' yi- 
vo: e se il braccio, a cui ella s’appicca fusse statò fatto 
più grandioso ‘di pieghe avrei avuto campo di ladarlo pa- 
rimenti che lei, mentre per lo contrario non so dinega- 
re a quanto taluno arrischia di dire non mostrarglisi cioè 
a.sufficienza ripieno. Se non che a pochi in tanto mala- 
gevole arte è dato giugnere all’’eccellenza ! ir. 
Augusto Benvenuti. 
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SCOLTURA 


Di un basso-rilievo per il Monumento 
a Maria Scudellari 
Opera di Giuseppe Ferrari. 


«Fu già altre volte fatta parola sul bassorrilievo, dal- 
Japietà e riconoscenza di parecchi Ferraresi ‘allogato quì 
in Roma: al. valente giovane Signor Giuseppe Ferrari , lo- 
ro concittadino ; onde snc monumento sepolerale di 
Marietta Scudellari. Ma poichè il marmo. allora non era 
che abbozzato ed incominciava ad avere i primi colpi 
dello scalpello che dovea dargli e. forma ed anima, non 
SIOE che parlare. della composizione, la quale giuste 
lodi ne ebbe , segnatamente: per la figura simboleggiaute 
lAmicizia che sta a destra di chi la osserva ed appog- 

iata alla breve. colonna che sostiene il vaso cinerario, ha 

(ella e semplice movenza è tanta espressione quanta mai 
si può dire. Certo non v'ha. chi in vedendola non resti 
preso da quella grazia e semplicità; onde lo stesso Tor- 
waldsen., sommo conoscitore e. maestro del vero bello, 
non per adulazione facile lodatore, ma di schietto e libe- 
ro patlare quanto; ad uomo di alto ingegno conviensi, fu 
tratto con molte e sincere Jaudi a commendarla. A gio- 
vane artefice bella e dolce lisinga ! . 

». Ora. che quel marmo è condotto a fine, brevemente 
diremo della esecuzione che ne pare assai buona e dili- 
gente , tanto più se si considera essere questa la . prima 
Opera in marmo. che. esca dalle mani del nostro Ferrari. 

lè per verità era lavoro; di sì facile esecuzione : chè an- 

zi per lo andar vario delle pieghe nei panneggiamenti e 
pe in quello della Ospitalità sedente a ‘sinistra era dif- 

icoltosissimo , e ciò nonostante le conduceva con assai 
leggerezza e finimento. E siane lode a lui che con tanto 
studio ed amore vi attendeva , «e «sofferente di buona vo- 
glia ogni difficoltà che in sulle prime suole incontrarsi da 
chi dà opera a non mai più esercitato lavoro, .facilmen- 
te le sorpassaya. Egli ha dato più che. dalla età:sua non 
era ad attendersi; e correggendo nel marmo stesso alcune 
pecche ; benchè lievi, che mano a. nano nel modello 
scuopriva essergli trascorse ha mostrato avvedimento e fa- 
cilità in lavorarlo. Ma lode ne sia non meno al .chiarissi- 
mò Tenerani, presso cui ebbe in sorte-dì darsi allo studio 


della statuaria:; chè certo ove sia chi tenga dietro agl’in- 
segnamenti ed agli esempj di tanto maestro non ‘è -chi va- 
da errato dal vero sentiero in quell’ arte nobilissima , ed 
il Ferrari che securo era di camminar retto dietro sì certa 
‘guida, più.come a padre.che come a maestro volenteroso 
‘sempre vi porgeva orecchio. E questà prima’ opera farà 
‘di quanto. io ‘dico sincera fede a’ concittadini suoi; sicco- 
‘me-appressola tatti quelli che l’hahno ni veduta gli .ha 
acquistato buon nome e lode non picciola. 

‘ Possa peròquesta non essere’ l’unica che eglino gli 
abbiano allogato, chè sarebbe peccato troncare in sul più 
bello le care speranze a giovane che, onorando il: paese 
ove nacque, ama e coltiva con particolare «studio ‘questa 
bella e difficile arte dello scolpire, a cui con vera. incli- 
nazione applicavasi, e la quale ognuno-sa essere tale che 
ove vengano meno i mezzi.al. prodursi e lo incoraggia- 
mento -al ben fare torna vano ogni sforzo, nè si va oltre 
i primi passi , chè l’ingegno ha d’uopo d’impulso a svi- 
luppare e nella scultura non è speranza di avanzamento 
sé dalla altrui beneficenza non si venga in tempo soccor- 
si: lo fu il Canova, tantit'altri lo furono che, negletti, 

“si sarebbero rimasti oscuri e senza fama, lo sia il Fer- 
rari e un dì il suo paese avrà forse in lui di che tener- 
«si onorato , e noî abbiamo d’onde sperarlo. 

? Oreste Raggi. 


DISEGNI A PENNA : 


ARTICOLO, COMUNICATO. 


Sappiamo che fin dai primi dello scorso mese la 
Santità di.Nostro «Signore Gregorio XVI de- 
gnossi di decorare la Biblioteca Lolliniana Ap- 
partenente al Capitolo della Cattedrale di Bel- 
luno d'un nuovo dono, di cui sarà grato al 
Pubblico di conoscere la storià. 


L'Università degli Tsdraeliti dimoranti nella Città eter- 
na ebbe in costume di offrire ad ogni nuovo Pontefice 
che salisse sul trono un' omaggio di ‘doverosa soggezio- 
ne Ora fedele ‘agli antichi doveri l'Università medesima, 

ensò non ha guari di presentare umilmente al Regnante 
ontefice Gregorio XVI (che colle chiavi, del Cielo vol- 
ge în terra le chiavi di tutti i cuori ), tributo eguale di 
sommessione volonterosa, Consiste esso in un ricco Vo- 
lume fregiato di elegantissimi. ornati di vario genere di 
nitidissima calligrafia. con ‘motti allusivi in carattere di va- 
rie lingue, tratti dal: libro divino, che anche gli inere- 
duli più insolenti chiamarono il Libro de Uidri. Si apre 
questo con un Ritratto del Pontefice opera condotta a pen- 
na da scrivere con maraviglioso amore dal Cavaliere Pie- 
tro Paoletti Pittore Bellunese , il quale può dirsi unico 
în questa specie ‘dilavoroegnale all’ affresco , e che non 
lascia luogo a pentiment sol fondo” così leggiero come 
nello della carta, onde suppone il tocco franco ed in- 
filibile d'una mano , che siegue la libera ispirazione ‘del 
cuore , e che ferma risponde alla ‘mente. Diresti esser 
questa l’opera di accurato bulino, che nasconde lo sten- 
to della mano e del ferro ,jche pur tante volte ti lascia 
luogo al pentimento ed all’ emenda sul fondo più com- 
patto e più resistente del rame nella franchezza, e nella 
dolcezza del taglio di varia. tempra. 

Siegue la intitolazione in forma Lapidaria , con due 
fisure leggierissime ne’ panni ; e nell’.andare ; una por- 
tante a fianco un piccolo agnello, l’altra un libro con la 
epigrafe che n’esprime l’azione el’offerta cioè = ZUmil- 
tà alla ‘Sapienza = Sì presentano dopo, ciò alternativa- 
mebte sei tavole in foglio massimo, tutte «finite a penna 
da scrivere, delle quali non. sapremmo se debba più am- 
mirarsi la composizione grandiosa , la scelta de".caratteri, 
l'osservanza. de’ costumi, le prospettive, o la squisita fran- 
chezza del. tocco. Noi ne daremo una piccola descrizione 
seguendo l'ordine in cui son poste nel libro. - emi 

1. Giosafat istituisce i Giudicî =-Gli vedi în: fron- 
tè.il pensiero-del popol suo, e l’acume che dea la scel- 
ta de’ governanti, in che consiste gran. parte della. pro- 
sperità pubblica. V*ha il Tribunale, o Sinedrio di cir- 
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ca 15 figure tutte svariate nel volto, negli attì , nelle mo- 
venze, tette, unisone nell’ affetto, che lega l’unità dell” 
azione. Le 
2. Samuele unge David in Re = Qual maestà Sa- 
cerdotale ; quale amore’ nel primo; quanta dolcezza nel 
secondo, che è pur quell’ uomo fatto secondo il ‘cuore di 
Dio; e non sapresti se la ‘prima o la ‘seconda, allusio- 
ne più s'afvicini al Pontefice. Sorge d’appresso la pater- 
na Capanna di Davide, i fratelli atteggiati di devozione, 
di tenerezza, e di stupore; una palma che caratterizza 
la campagna circostante che tace. 
3. Davide dopo la dispersione de’ Ribelli invitato 
dalle Tribù a riposarsi fra le pubbliche acclamazioni 
sul Trono, fa alto presso le mura della Gittà ad atten= 
dere l’esito della battaglia;. cui paterna pietà vieta di con- 
correre, per non veder la sorte del figlio ribelle. Qual 
. tumulto di nobili saffetti. stà sulla fronte d’un padre, al 
quale rineresce in quel momento d'essere Giudice, e Re 
per suo maggior cordoglio! E la campagna d’intorno e le 
mura della Città, qui spiegano tutti i miracoli della pen- 
na che tutto dice. 
4. Salomone incoronato passa per mezzo alla Git- 
tà sulla mula secondo il costume, condotto da tre Aral- 
di, uno rivestito del carattere Sacerdotale, l’altro delle 
divise di Giureconsulto , .il terzo del sajo militare. Oh 
come ne” loro volti espresso l’intimo accorgimento ; chia- 
ma l'idea della Religione, della Giustizia, della forza, 
she Dio pose nel cuore di colui che siede, e và nella 
luce e nelle vie di-sua Sapienza: e il popolo che siegue, 
che s’affolla ,, ed applaude in quell” armonico indistinto 
non genera confusione. N 
9. Salomone riceve l'omaggio delle Nazioni atto- 
nite al rumor della sua fama. Egli è sereno, e maestoso 
senza orgoglio , e la ricchezza , la proprietà de’ costumi 
diversi, e dei doni offerti, la magnificenza del Trono ò 
e della Regia, ( in cui il tipo dell’ Architettara Egizia 
s'innesta alle nuove forme. Israelitiche ) mostra tanto giu- 
dizio nella composizione, che diresti onorata Za. Sapien- 
za con la Sapienza, e tanta nobiltà nel tocco della pen- 
na, che sembra essér corsa spontanea rapidissima su quel- 
le linee. . 
6. Mosè nel deserto convoca i Giudici, e loro in- 
culca e vuole che tutte le Tribù sieno giudicate con la 
stessa legge ; innanzi alla quale scomparisce ogni interes- 
se di.parte: € nell’atto, e ‘nel volto di quel primo Le- 
gislatore de’ popoli vedi riflesso un raggio di quella Sa- 
pienza, che guidò sempre i Pontefici Romani, e che po- 
se il suo mido. nel: cuor di Gresorio XVI ; vedi ne? Giu- 
dici l’atteozione e l’amore, che risponde all’'avità gover- 
nativa, e tutto iutorno il deserto par che riposi d’un si- 
lenzio sublime, $ 
L'aotor di. questo maraviglioso affresco in carta con- 
dusse con egual maestria il pennello ad olio per eterna- 
re iù tela il prezioso inomento; in che i fortunati Rap- 
presentanti deila Città di Belluno furono. accolti dal So- 
vrano Pontefice divenuto Padre di tutti i Credenti, e che 
non straniero ai dolci sentimenti del natio luogo , rice- 
vea fra tante rimembranze e care e sacre insieme, gli o- 
maggi della sua Patria. Il Pontefice non già nella pompa 
tono, ma iu quella luce modesta ‘che concilia la 
dignità e l’amore di Sovrano, e di Padve ; nella sùa ca- 
mera (che è pùr Tempio, e Scuola di virtà soavi e pa- 
terne) accoglie i Deputati della sua Patria ,, cioè  Monsi- 

nor Sperti Decano del Capitolo Bellunese, Monsignor 
Luppani (ambedue decorati della Maovtelletta, e del Pro- 
tonotariato Apostolico ); il Conte Cavaliere. Antonio Ago- 
sti Podestà di Belluno, ed il Cavaliere Giovanni Pagani 
Cesa , seeltissime persone, insignite dell’ordine di. Cristo. 
E difficile l’esprimere, come il Pittore per ispirazione di 
patria, abbia diffasi , ed animati tanti affetti in que’ volti 
eloquenti, che sono pure ritratti al’ altima approssima- 
zione del‘ wero. Il Siguor Gaetano Moroni Assistente dî 
camera del S: Padre, in quella ingenua giovialità, che 
arride all’ altrui contentezza ; ed il ‘pittore medesimo ri- 
tratti. in un angolo della stanza forman l'accordo, e: di- 
rei quasi autenticano «la verità del momento. L' Eminen- 
tissimo Zurla di sempre chiara e lagrimevole memoria 
rappresentato,al. vivo, nella maestosa serenità del suo. vol- 
to; in atto, di presentare i Deputati medesimi , par che 
rimandi la luce, e la gioja: del Pontefice. su tutto il luo- 
80, ove tutto è sacro. agli affeti di Religione, e di pa> 
tria. Ed in fatti\quel lodato Eminentissimo iaterpetre de” 
sentimenti generosi del Pontefice , che promette alle Arti 


Belle î secoli di Leone X, non laseiò mai di proteggerle, 
e desiderò in fine di vederne la culla nella classica Terra 
Siciliana. Ivi egli avendo portato seco l’autor che pradus- 
se i miracoli della. penvia, che in quel Quadro. storico 
mostrò quanto possa ne’ colori amor di patria; volle che 
ei tentasse pur l’aringo del paesaggio, conservando nella 
tela io 8 quadretti a olio le memorie di que’ classici luo- 
hi incantati, e dipinti dal Teverito colla soavita origina- 
e de’ primi colori poetici. Questi quadretti terminati per 
ordine del S. Padre han fatto scorgere come oltre al ge- 
nere sublime, e direi quasi. Epico, della storia, in cui 
tanto si è distinto il Paoletti, egli sia valente nel genere 
Buecolico, onde fu grande Claudio, Salvator Rosa, e 
Pusino. ‘ wa , 


VARIETA’ 
DELLE QUALITA’ ESSENZIALI 
DE dn | 


PITTURA ITALIANA: 


DAL SUO RINASCIMENTO FINO ALL’EPOCA 
DELLA PERFEZIONE 


DISCORSO 
DEL PROFESSORE TOMMASO MINARDI 


Vice-Presidente e Cattedratico di Pittura 
Nell’ insigne e Pontificia Accademia Romana 
Delle Belle Arti denominata 
di S. Luca. 


( Continuazione ) 


Quì sarebbero da dirsi comela'esecuzione parte pro- 
venga dalle scoperte sulla materia , e parte dalle qualità 
del: sentimento di: chi le senopre: le quali scoperte rien- 
trando, per così dire, e amalgamandosi col sentimento 
dell avddivty producono nuovi progressi, nuove scoperte, 
e maraviglie della esecuzione. È se soltanto delle scoper- 
te prospettiche e degli effetti:grandi di questa scienza sul- 
lo spirito io volessi accennare, per quanto , potesse con- 
venire all'uopo , troppo abuserei di vostra. pazienza: Ri- 
stringomi pertanto e dico, che sebbeve nella seconda Cal 
poca sianò:le opere in generale prive di' grandi concepi- 
menti, e di quella forza espressiva che splende nell’e oca 
precedente ; e ciò per essere gli animi, come dissi, di- 
statti dal sentir le passioni, e intenti invece alle scoper- 
te dello eseguire ; pure la. espressione , qual ch’ella sia, 
vi continua semplice e schietta , e sempre ‘tendente alla 
unità, quantunge alle volte non la consegua. Fondamen- 
tali qual necessariamente nate dalle cagioni della prima 
epoca ; le quali cagioni ‘tuttora snssistevano, vale a dire 
le idee, le immagini delle visibili cose.nelle menti uma- 
ne essendo ancora naturali e schiette, e non corrotte da 
idee fattizie e convenzionali , ncv ne poteva uscire altro 
che ritratti simili, cicè puri e schietti, comunque si-fos- 
sero. Ciò è detto della.massa. de’ pittori. Ma oh quanti 
non illonguidirono già in tante loro stupende opere ! Ma- 
saccio sopra tutti, Ghiberti. non meno. maraviglioso uo- 
mo, e che pur tra i pittori a mio giudizio devesi anno- 
verare, nato 93 anni e più prima di. Masaccio ,il Lippi, 
il Verocchio, i Bellini, Pier della Francasca, il Signorel- 
li, il Ghirlandajo, it Perugino, il Mantengna”(di cui qual- 
che cosa sarebbevi da distinguere ) e tanti altri, dei qua- 
li non. vi è ora.tempo -da far. memoria, che troppo lun- 
ga è la.gloriosa schiera. 

© In molte opere di questi sì conservano illesi que’gran- 
di priucipii della prima epoca, comunquein alire poche 
per distrazione, o per :soverchia vaghezza_di sfoggio di 
artifizi pocanzi trovati non vi si scorgano intatti. È che 
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una identità dei grandi principi fondamentali debba es- 
servi stata encessariamente fra i trecentisti e quattrocenti- 
sti, voi il vedrete .certo,. se richiamerete alla mente le ca- 
gioni allegate nell’epoca prima, la quali nella, seconda sus- 
sistevano sempre non punto guaste nelle menti ‘degli ar- 
tefici, i 4 î 

(Sarà Continuato) . 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


Il signor Professore Carlo Finelli, accademico consi- 
gliere di S. Luca , ha in questi giorni maravigliato gl’in- 
tendenti delle belle arti coll’ esposizione del modello di 
un suo gruppo semicolossale rappresentante l’Archangelo 
S. Michele con Satanno a’ suoi piedi. Quest’ opera subli- 
me è degna veramente del Finelli, uno de’ più grandi 
momini dell’ età nostra , il quale profondamente filosofan- 
do sull’ arte, e pieno la mente in quel supremo magiste- 
ro de’ greci; ha mostrato in essa a qual grado di eccel- 
lenza valga egli a levarsi. Noi non sappiamo chi altri, 
dopo colui che scolpì l’Apollo di Belvedere, abbia al pa- 
ri di lui sì mirabilmente congiunta nella scultura la mae- 
stà alla grazia, ed inualzataci l'immaginazione alle forme 
di un essere in tutto sciolto da ogui qualità terrena. 


Godiamo altresì di annunciare che un’ altro grande 
maestro, che non meno onora le arti italiane, ìl profes- 
sore Pietro Tenerani, ha avuto la commissione di un 
insigne monumento marmoreo da porsi in Russia alla me- 
moria del conte Orloff. Il Tenerani è sul compiere altre- 
sì una bellissima statua di Flora, ed i busti del Tasso e 
dell’ Ariosto. L'immagine ch’ egli ha recentemente scol- 
pita della Santità di N. S. Gregorio XVI è in questo ge- 
nere un capo-lavoro dell’arte. 


Îl Consiglio civico della città di Nizza Marittima ha 
pubblicato il. programma .di un concorso pel disegno di 
una Chiesa da innalzarsi sotto l’invocazione di S. Maria 
delle Grazie. La spesa della fabbrica non deve oltrepas- 
sare le cento e venti mila .lire. Il premio del disegno, 
giudicato il ‘più degno dalla R. Accademia delle Belle 
Arti di Torino, sarà di mille lire : oltre trecento lire 
agli autori dei due progetti, che saranvo stimati i -mi- 
gliori dopo il premiato. I disegni dovranno essere spe- 
diti. al Primo Console di Nizza entro il giorno 15. del 
prossimo mese di. giugno. = Il programma è stato spe- 
dito. in Roma all’ insigne e Pontificia Accademia di S. Lu- 
ca, e.da essa distribuito a’ suoi professori accademici 
della classe dell’ architettura. 


Il signor Professore Adamo Tadolini, accademico di 
S. Luca, ha compito i suoi bellissimi modelli della sta- 
tua colossale di.S. Paolo da porsi nella Basilica Ostien- 
se, e della statua del Salvatore che deve ornare la chie- 
sa’ dell’ Ospizio Apostolico di S. Michele. 


Il monumento sepolerale di Giuseppe Vitelli, opera 
del signor Cavalier Giuseppe Fabris, è già scoperto nel- 
la Chiesa di S. Rocco in Roma. 


Dalla Stamperia .di Antonio Boulzaler in Romà è 
uscito in luce un volume contenente tre dissertazioni 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


della ch. mem. del Cardinal Zurla. Due di esse sono 
di argomento artistico : cioè la prima' sull” unità dell’ 
soggetto nel quadro della Trasfigurazione di Raffael- 
lo : la seconda sulle opere di religioso argomento dî 
Antonio Canova. L’aveve per la prima volta riuditi in- 
sieme questi scritti del dottissimo Porporato devesi alle 
cure del ch. signor Cavalier Pietro Ercole Visconti’ se- 
retario perpetuo della Pontificia Accademia romana di 
rcheologia. 
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DIORAMA NEORAMA E COSMORAMA 


Animato dal numeroso concorso e dalla particolare 
approvazione con la quale questo coltissimo pubblico. fin 
uì onorò lo stabilimento del Cosmorama, che in questa 
illustre città il sottoscritto proprietario ebbe, già da qual-. 
che mese, la sorte di esporre; il medesimo (chiestone il 
superiore permesso ed ottenutolo ) fa noto aver ora deli- 
berato fermarsi quivi ancora per alcun tempo, con animo 
di offrire agli sguardi di questo istesso pubblico nuovi 
non solo k; importavtissimi punti di vista, ma nuovo ge- 
nere ancora, per quanto egli sappia, di: non mai più 
esposto spettacolo in questa celebratissima Metropoli. Egli 
si lusinga, che se pel passato ebbe non dubbie pruove dal 
comune aggradimento di quanto esponeva, ora non sa- 
ranno per essere certameute minori se, raddoppiando il 
suo zelo, porrà mente a soddisfare più che per lui si po- 
trà 1’ aspettazione di oguuno. 

Darà pertanto, siccome fu già annunziato dallo ac- 
creditato giornale di Belle Avti, il Ziderizo (N° 5.) lo 
spettacoio di un Diorama, che fu giù inventato dai cele- 
bri pittori Da Guerre e Bouton di Parigi che. nelle priù- 
dipali cità di Europa, come a Londra, a Parigi, a Vien- 
na ed in altre sorprese sempre tutti gli amatori, che in 
gran folla accorrevavo a visitarlo, ma che però altrove 
non vedesi sì di frequente per la grandiosissima e non 
mai abbastanza compevsata spesa che vi si richiede in 
costruirlo. Pure egli si attenta di darvi mano, non però 
così in grande come in quelle città, e benchè il Diorama 
soglia per solito illuminarsi dalla naturale luce del giorno 
esso, con spesa anche maggiore, farà che Io sia da luce 
artificiale, tenendo per certo, che non anderanno fallite 
le sue speranze nel concorso e nella approvazione di 
quanti vorranno oporarlo di loro presenza. : 

Quindi ha di già esposto in un comodo e decoroso 
Locale .il detto Diorama oltre a sette muove vedute nel 
piacevolissimo genere di Neorama, ed una in quella di 
Cosmorama, la quale ad ogni cambiamento presenterà 
alcun particolare dipiuto a bella posta favorito da qual- 
che valente artefice di questa città, madre fecondissima 
di ogni bell’ Arte. 

Inutile finalmente egli Renna il dire alcuna cosa in- 
torno alla perfetta illusione di tali oggetti ed alla verità 
che mostrano ad un tempo le vedute che ha l'onore 
di esporre, quando, non solo nelle principali città ove da 
molti anni ha in uso di recarsi, ma in questa istessa, 
nella quale le Arti belle sì gentilmente e più che altrove 
fioriscono, vennergli fino ad ora tributate lodi delle quali 
certamente non morra in lui la memoria, ma auderà anzi 
sempre superbo, e grandemente si terrà onorato. più. che 
d'ogni altro dell’ approvazione di questo stesso co/tissimò 
pubblico. di ) 
IL proprietario Andorfere. 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
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In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. Panno; 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
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ARTICOLO SECONDO 
Pescatori dipinti a lume di notte 
costume del Regno di Napoli 
D' Alessandro Capaldi i Romano. 


Villeggiava io il Novembre passato a castel Porziano 
luogo del Baron Grazioli, vicino a cinque miglia del no- 
stro mare; e come la stagione correva dolce e benigna, 
così aveva agio or con una or con più persone di briga- 
ta cavalcare assai di sovente verso. la 5 iaggia. Il punto 
dove questa s'incontra da chi viene del Castello suole eran 
parte dell’ anno esser frequentato da poveri pescatori Gae- 
tavi., che con certi loro piccoli navicelli vanno , la notte 


per lo più, in busca di pesce. L'aria e il vestito di co- 
testa gente , il suo affaccendarsi tutta intorno ai loro le- 
gni per riporli in acqua, sul farsi bruno, teneya spesso i 
miei occhi maravigliati nel. mentre che in animo; andava 
con invidia considerando la gioja pura , onde si godeva- 
no tranquilli nella più fitta miseria, e nel. più ingrato 
travaglio. E certo mi dolse più volte- di non esser. dipin- 
tore per potere a mio bell'agio ritrarre aleuva di quelle 
scene:a me carissime, dove Ta natura dell’uomo si. di- 
scuopriva nel suo stato semplice'ed ingenuo. Ma ecco che 
il Capaldi esperto al pennello adempie al mio difetto in- 
carnando un idea, che gli cadde in pensiero, forse sicco 
me a me, per simigliante ventura d’incontri. ‘ 

Era notte, e splendeva nel suo azzurro Ja luna, tran- 
quilla la marina intanto, che una coppia di. giovani pe- 
scatori, fatta dinanzi buona rieolta di. pesciolini , stavano 
intorno ad un masso ; che s’innalzava a cintura d’uomo 
sovra la riva del mare. Abbigliati: di pari con brache di 
tela, che aggiugnendo a inezza gamba si raggomitolavano 
assai più in su del ginocchio, l’uno:era ritto , l’altro po- 
sava in su ruvidi mantelli. Il ritto poggiato il sinistro go- 
mito alla cima del masso standogli di. costa. strimpellava 
una sua mandòla, al cui suono invitato a dormire quel- 
lo, che posava avea preso pur ora leggiero sonno, cori- 
cata la testa all’ indietro in sulla pianta della destra ma- 
no sorretta dal puntellar che faceva il braccio-alle: radi- 
ci del sasso : ed in questo teneva ancora tra la sinistra 
la pipa, ond’ei fumava prima che gli accadesse d’ad- 
dormentarsi. ; 

Gentilissima e naturalissima. azione. di gruppo, co- 
me tu vedi, renduta poi meglio animata da due fisono- 
mie tali d’uomini , che satisfatti solo di giugnere. a mala 
pena a saziare ai più stretti bisogni di parco vitto e di 
scarso vestito vivono trascurati del resto , che fa il trava- 
glio dell’ umana generazione. Intorno a. loro» è tutta sce- 
na deserta, fuor che in quanto non tarresta un' poco la 
vista un cestello ricolmo di pesce. predato., ed a manca 
un picciol tratto di fai lacero e per vecchiezza:sdru- 
cito , presso al quale si rifrange-nell’ onde il raggio: del- 
la luna, che lumeggia pure assai vivamente ambe le figu- 
re. Se non che quella lana pallida e smorta ; che tu scor- 


gi alto nel campo del cielo non può sembrare în guisa 
veruna causa di sì fatto lume: sicchè per tutti si dica 
questo essere ‘àl sicuro verosimile, ma quella non lo es- 
sere molto. Malagevole al certo è stato, sempre ritrarre 
con manchi colori cotali astri lacenti sfacciati e come ne 
appariscono. quando ruotano soyra la nostra testa, Oltre 
di che dato pure che si coloristano» al vivo succede per 
lo più ch’ ei sturbino l’effetto generale dei quadri allora 
che, siccome avviene nel caso nostro, non sieno dal di- 
pintore presi a scopo principale. Gherardo nelle sue sce- 
ne di notte il più delle volte cercò . celare anco i lumi 
artefatti, e a vero dire con buonissimo consiglio. Del 
quale, se alcuna fiata si volle bizzarramente dipartire eb- 
be sempre disapprovazione da quelli, che hauno filo di 
gusto. È per verità, quando ancora trovassi in questo qua- 
dretto o nascosta 0 più avvivata la luna, pure il fondo 
mi dispiacerebbe d’un aria poco mortificata , che mi ol 
traggia e mi viene un po troppo addosso alle figure. Le 

uali-sendo due sole l’avrei amate meglio tolte da mo- 
dello diverso, acciò, come n'è variato. l’atteggiamento e 
lo stato, ne fosse di simile; variata la. sembianza la per- 
sona e l'età, che quantunque a bello studio alterata nel- 
l’una delle due si conosce pur bene essere .la stessa. Ghi 
sa in cosa stia unità e varietà in ‘fatto di arti potrà. giu- 
dicare, se io mal m’apposi nello esporre le anzidette con- 
siderazioni, siccome ancora, se egli era richiesto fare in 
questi fogli parola di un soggettino di genere in vero , 
ma che presentava figure sì ‘elicatamente toccate di pen- 
nello e atteggiate ed espresse tanto bene ; che sia pecca- 
to che l'autore di esse perda il suo ‘talento, egli auni 
suoi più fioriti dietro, al disegnar pro inducendo timore 
che possa tornare , così bugiarde le speranze, che mani- 
festava di lui Gaspare Landi ch’ ei’ fosse per addivenire 
col tempo uno dei sostegni dell’ arte. 

; È - Augusto Benvenuti. 
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SCOLTURA 
Diseabolo.idi:Majteo: Kessels. 


.- Fra i varj giuochi che l’antica saggezza avea. posti 
in uso perchè lo gioneglà di que’ tempi ; tenendosi in con- 
tinui esercizj. di forza e destrezza, crescesse di agili e ro- 
buste membra , non sera: ultimo «quello del Disco. Dice- 
vasi disco una specie di piastrella di forma piatta ; ton- 
da e ga itasloram in mezzo a guisa. di fece e. che 
solea farsi. di pietra, di piombo, o di alcun’ altro metal- 
lo. che la rendeva oltremodo pesante; e questa © veniva 
scagliata colla maggior forza, da coloro. che da. ciò “e 
punto toglievano nome di Discodoli. Tal giuoco che la 
età nostra può dirsi aver serbato in quello della ruzzola, 
fu.usanza nei Greci principalmente se non che appo que- 
sti tenevasi in maggior conto, che non è presso noi. Si 
faceva allora pubblicamente in occasione. di alcuna solen- 
nità e al vincitore si davano premj e corone e veniva 0- 
norato ton daudi e canti lirici dai primi poeti, come ab- 
biamo dal Sommo fra questi nella Canzone degli Ismici: 


- 9 Quali. apparir se trassero 

» Tg o.telo vibrator possenti 

» Che ogni opra avea suo premio ,, 
- Bella-gara sorgendo quindi tra. giovani , crescevano 
essi non molli ed.effeminatì ma tutti gagliardia,, destrez- 
za coraggio, Non l’aria li offendeva ‘non li spossava il 
troppo andare, non v'erano pericoli dai quali spaventati 
retrocedessero, Pronti. e forti.a sostenere bla delle ar- 
mi, destri ed animosi a combattere , se lo stato di.chia- 
mava in sua difesa accorrevano senza indugio. Oh felice 
età ; che non sei tuttavia d’esempio alla snervata.gioven- 
tù. nostra ! ù i 

uindi non solo forti, ma così esercitati, cresceva- 
no pure di belle e ben marcate : forme, per lo che il 
ritrarre Discodoli fa, sempre bella pruova-agli artefici ed 
agli statuarii segnatamente per mostrarvi. loro. arte e: 
maestria. Due di bellissimi a noi pervenuti dall’ antichi- 
ta veggonsi nel museo Vaticano. Uno. del. greco scultore 
Mirone chè in atto di gettare il disco ; l’altro di cui non 
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sì conosce autore stassì in riposo quasi: attendendo che 
altri tiri com’ egli ha già fatto. 

I moderni ‘ancora hanno dato ppena a. tali«figurè fra 
i quali il signor Matteo Kessels di Maestriclit una -ne la- 
yorava (sono, circa g anni) per il duca di..Devonshire. 
Figurò-.egli un uomo di ben mercate forme, grande al 
‘naturale in atto di lanciarè il Disco, mirando: ad un cer- 
to termine. Questi-ferma la destra gamba in addietro, ri- 
piegandola un poco al ginocchio, e con essa tira indie- 
tro anche il corpo; mentre protende la sinistra in avanti 
è la puntella mostrando dai muscoli estrema forza nel 
sostenersi. Ambe le braccia sollevate, colla destra mano 
regge al dissotto il Disco., tenendovi -sopra la sinistra, 
come -per regolarne la direzione. Vedi difatti l’un brac- 
cio teso e forzato venir più innanzi, mentre l'altro che 
non deve sostener peso è alquanto ripiegato e fa sì che 
la spalla sinistra tiri .pure un pò indietro. 

La testa non di affeminato giovane ma neppure si 
mostra di uomo rozzo e vile, chè anzi ritiene un carat- 
tere assai nobile e forte. Di. meravigliose fattezze v' ha 
grande espressione ‘segnatamente negli sguardi intenti a 
mirare ad un tempo la superficie del Disco e la bra- 
mata meta cui spera g!oriosamente di aggiungere. I ca- 
pelli sono condotti con assai maestria e in ogni parte 
di tale figura scorgi perfezione di notomia benissimo in: 
tesa ,. disegno, forza , invenzione. Belle e-rare‘dotia‘rin- 
venirsi tutte in nn solo lavoro, ma se alcuno non: por- 

esse fede al mio dire tutte riunirsi ‘in questo, io appel- 
0 a quanti vedendolo colla propria esperienza se ne cer 
tificarono. Quindi se fosse lecito a me uell’ arte non pe- 
ritissimo , far paragone per un’ istante fra questo del mo- 
derno scultore e i due antichi de’ quali si è - detto , par- 
mì questo del Kessels tener su quell il primato nell’ in- 
venzione. Conciosiacchè in quelli non vedi che in ùno la 
semplice azione del tirare; ‘nell’ altro dello starsivin»quie- 
te, mentre in questo e scorgi l’azione del’ tirare e la îu- 
tenzione dell'anima di colui tutto occupato nello afferra- 
re la meta e di essere vincitore sugli altri. Le quali cose 
avendo egli maestrevolmente riunite in uno si acquistò fa- 
ma di valentissimo artefice che poi si è maggiormente ac- 
cresciuta pel celebratissimo gruppo del Diluvio, da lui 
condotto non ha molto, e di cui fu già fatta parola in 
questo stesso giornale, i î . 
ì Oreste Raggi. 
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ll mirabile poi , e tutto proprio» della: seconda epoca) 
è la esecuzione schiettissima. Nel. disegno naturalezza e. 
precisione somma, e imprentato , giova ripeterlo; di una 
sì spontanea geometria , che lo ‘nobilita stupendamente., 
ed: ibvano si cercherebbe ‘migliore nell’ epoca della ‘pers. 
fezione, e che poscia scomparve. E. notisi, questa virtù 
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geometzicainon: essere. limitata soltanto; come nella prima 
epoca; alle-forme. generali: esterne : ma qui è regola; si 
diffonde ;pe. domina spontaneamente in ogni interna. parte 
e-minimasinGnisa, che questo disegno ha in ispecial 
maniera,quell’‘alto pregio, che i pittori chiamano di ben 
modellato. E. questo pregio ne porta seco di necessità un 
altvo importantissimo, cioè somma cognizione del chiaro: 
scuro negl’individuali corpi. E aggiung; che tin virtù 
di scotesta geometria l'arte. del disegno di un passo solo 
alla :perfezione.sera lontana: tal che se' non “sopravyeniva. 
un indomito genio invaso da un. entusiasmo Lrascebdente 
il-terribile Michelangiolo, ad abbagliare il:mondo del suo 
tremendo splendore, l'arte del disegno raggiungeva: fa- 
cihnente»la perfezione:greca. E non' falliva in forza delle 


alive due: virtùvallora aggiuntesi , cioè dello studio dell’ana-. 


tomia,-e. delle proporzioni sì bene .in tempo ‘promosse 
rincipalmente dal Vinci. E vi giungeva tanto. più per- 
ittamente, quanto che traeva questa prefoto falla sola 
natmra, nonogià dagli esemplari antichi rimastici ne’ mar- 
mi; i gli se alcun utile grande portarono poscia per.la 
parte dell’ ideale e. del costume istorico , infinito però ne 
fu.il.darino,nell’universale : tremenda verità a dirsi; ma 
verità di» fatto, va 
Il colorito in-chi più, in chi. meno, in tutti tendente 
al. vero; in molti verissimo, e in niuno falso; e di sì schietto 
e diffaso chiarore. lumeggiato.; come a cielo aperto lu- 
meggia il giorno, tal-che mirabilmente si confaceva con 
la semplicità delle invenzioni, e la schiettezza del dise- 
gno. Che se molti dei posteri sonosi offesi di quella estre- 
ma precisione, chiamata da essi secchezza e misera ari- 
dità, sappiano cotesti. parlatori di parole ‘che non inten- 
dono; che senza questa secchezza e aridità » (ripetiamolo 
ridendo) giammaila pittara sarebbe giunta alla sua per- 
fezione: edico ciò solo per brevità. E. guai a que’ gio- 
vani studenti, che non passano per questa istessa via an 
gusta sì, ma diritta e piana! 


Ma giunti siamo alla terza epoca; l'epoca del più - 
bi l P 


alto incremento, 1 epoca della perfezione. 

Se fa l'aurora cotanto splendida, e ad annunziare 
ch'ella spuntava precorsero così chiare stelle, quanta pen- 
sate sarà la luce del sole? Io non ho parole ida tanto : i 
peusieri mi si affollano alla mente sì, che io non so qual 
debba useire o prima: o poi. Miglior consiglio però sarà 
d’ infrenagli tutti ; ;e procedere come finora si andò. 

Dallo stato, e delle qualità delle cose della prima e 
della,seconda epoca nasce necessariamente la «terza del 
perfezionamento. Vediamolo. 

Nella prima già si mostrò stabilito in quanto ‘al con- 
cetto tutto che forma lo spirito della-tragedia e dell’epo- 
pea: che è pur quello della pittura. 

Nella seconda la esecuzione ,.ossia il dar corpo e co- 
lore ai concetti , fu portata alla imitazione esattissima della 
natura: continuando pure a sussistere ‘in generale i grandi 
principii della prima. 

Restava da sormontare pochi ‘passi, ma rilevanti : al 
qual uopo tutto era preparato. e disposto. DIA 
©. Restava iu primo luogo di, riconfermare e ridurre a 
più dimostrati precetti quei grandi principi, che la na- 
tura stessa aveva insegnati all’ uomo, come .vedemmo: 
pet la giusta formazione de’ concepimenti. i 

Im secondo luogo di. congiungere i. concepimenti con 
l'esecuzione dell’opera in rapporto all'effetto del chiaro- 
scuro, del colorito, e del : disegno secondo il modo no- 
stro di vedere modificato dalle’ affezioni morali, in guisa 
che la loro unione formasse pure un composto semplice 
ed uno. ris i 

A ben dichiarare ciò è quì da avvertirsi alcuna ve- 
rità. Gli. obbjetti che a noi si paran dinanzi, 0 sono da 
noi guardati con attenzione e proposito di ben compren- 
derli” e perciò veduti da vicino: e.in tale .casò le imma- 
gini, che da essi in noi' si. stampano, ‘sono in. tutte. le 
parti :compitissime e di disegno, e di chiaroscuro, e di 
colorito.. Laonde, a darne il giusto. ritratto. in pittura, 
conviene che siano, diligentissimamente lavorate in tutti i 
detti, rapporti. È È 

È a pnt; 

Questo riguarda soltanto . l' esatta ‘imitazione ‘ della 
Tei rappresentativa degli obbjetti in loro stessi. E di così 
atta natura ‘era in genere la parte ‘esecutiva ‘dei’ pittori 
del quattrocento, ossia della seconda epoca. 

a gli obbjetti sono anche da noîì veduti con poca 
atterizione, 0 perchè spensieratamente vi' sì guarda; e ne 
viene che una quantità d’immagiui siano nella nostra fan- 


tasia incerte ‘ed-offuscate; o perchè la nostra ‘attenzione: 


venga più vivamente attratta da qualche «altro. olibjetto 
più interessante ; e in questo. caso: siccome immagine 
dell’ obbjetto interessante è in noi impressa esattamente, 
come dissi di sopra, così gli altri. visti «con poca atten- 
zione restano incerti, e ‘soltanto în generale: accerinati. 
Ond' è che al pittore per ben imitarli. bisogna. eseguirli 
con incertezza, e sfumati, e in. generale accennati sì nel 
disegno, come nel chiaroscuro è nel colorito. La lonta- 
navza pure degli oggetti produce un consimile stato di cose. 
A più compitamente però dimostrare il fin: quì detto 
converrebbe osservare un aggregato di oggetti ‘compresi 
sotto un cono di raggi visuali secondo la-facoltà' visiva 
del nostro occhio. Ma non è della circostanza, e il detto 
può bastare. Questo rignarda la rappresentanza degli og- 
etti come sono-in noi seenado' il-modernostro di vedere. 
îi che cospirando alla unità, restava a stabilirsi nella terza 

epoca. 

(Sarà contintato) 


Discorso con cui il professore “Salvatore Betti; 
segretario perpetuo dell’ insigne e pontificia ‘ac- 4 
cademia romatia di S: Luca, ha annimciato dl- 
la generale adunanza de: 22 di marzo 1835 la 
morte di SM. l'Imperadore Francesco I. d'Au- 
sria, accademico di onore. fon Re 


‘La morte che în S. M. l'Imperadore Francesco T. d'Au- 
stria ha rapito all'Europa uno de'più possenti monarchi ‘più; 
de’ più saggi, ha pur tolto all’ accademia nostra, 0 signori; 
uno de’ più splendidi suoi ornamenti. - Altri in quel gran 
coronato ricorderà il lungo impero di quarantatre anni: 
altri i variì rivolgimenti della fortuna; e le battaglie; e 

li assedj, e-le alleanze» e chi l’eutratà sua trionfale în 
Parigi fra il comun plauso de’ popoli stanchi di tanta in- 
solenza d'armi, di tante rapine, di tanto sangue : e chî 
la pubblica pace per venti annî difesa principalmente dal- 
la prudenza sua. Noi quì seduti, in questo domicilio tran- 
quillo delle belle arti, saremo lieti. di riandare nell’ im- 
peradore Francesco la lode, che pure insigne se gli con- 
viene, di protettore delle arti medesime-e delle lettere, E 
veramente io non so che sia stato principe in questi .tem- 
pi di spirito non dirò più cortese, ma più a’ buoni stu- 
dj educato del suo. Di che un gran merito ebbe certo 
l’imperadore Leopoldo suo padre ed antecessore che pri 
mo quella egregia giovinezza informò all'esempio de'suoi 
avi: ma grandissimo: se l’ebbe Francesco medesimo ; ché 
nel fiorire dell’ età trovatosi capo di sì vasto impero, races 
colse subito al freno della ragione le ardenti passioni del- 
l'animo , e stimò non con altro splendore. poter meglio 
un prao meritarsi la riverenza de” popoli ; che con 
quello della religione, della sapienza, della mansuctndi: 
ne, di ogni virtù. Perciò dove agli altri l'ozio evi pi 
ceri sogliono generalmente sembrare cose da “grandi , ‘a 
quel senno gravissimo il sommo della: possanza fu pari- 
mente il sommo dell’ attendere a benevallevare;falto: pre- 
sidio alle umane cose; il cuore ‘e la mente +. talchè si 
disse, che siccome niun giorno lasciò senza consolarsi di 
un beneficio , niun giorno trapassò ‘pure: senz? apprende- 
re qualche utile verità. Da ciò si fece in lui ne lla *con> 
suetudine al. bene, che tutta. Europa maravigliò , e che 
gli fu poi sì gran soccorso ad esser felice: senz” arrogan- 
za, sventurato senza viltà, 0 per dir meglio a cambiare 
solo virtù al cambiarsi della fortuna. % 
Io parlo cose a tutti -notissime , e- principalmente a 
voi, o signori; che quì di persona nel 1819 onoraste l’au- 
gusto Cesare, e godeste della benignità e dell'amore con 
che piacquesi di visitarvi e parlarvi dottamente di arti.e 
di ‘antichità. Vi fu‘grato allora di ricordarglire Maria Te- 
resa e Giuseppe II, che nella loro maggior ‘graridezza;, 
cioè questi nel 1772, e-quella nel 1773, degnarono di 
essere annoverati nel numero deglî accademici: vostri di 
onore: E con quali parole di bontà  gradisse Francesco 
di rinnovar quell’ esempio di ossequio ‘verso le arti ita- 
liane, compiacendasi , comegli diceva, dì esser nato nel- 
la patria del Brunelleschi, del. Vincì, del Buonarroti (1); 
voi lo sapete :.godendo spesso di narrarvelo il. venerando 
vostro segretario Giuseppe Antonio Guattani, di sempre 
cara memoria; il quale andato alla presenza di Sua Mae- 
stà per rassegnarle l’atto accademico, non pure fu accol- 
to con ogni maniera di benignità; ma con detti cortesis- 
simi ringraziato, ed onorato di ricco presente (2): 
Ma l’imperadore Francesco non è più! Egli la mat- 
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tina del giorno 2 del corrente mese volò da questo uma- 
no pellegrinaggio a ricevere il premio de’ giusti, lascian- 
do di una virtù di sessantasette annî quel desiderio, che 
è la maggior lode della vita di un regnante. Oh spargasi 
îl suo sepolcro di fiori , preghisi lieve la terra alle ono- 
rate ossa, e sia sempre in benedizione-il nome del pio, 
del saggio , del padre degli uomini ! 


(1) L’imperadore Francesco era nato in Firenze 
il dì 12 di e 1768. ; 

(2) Fu l’imperadore acclamato accademico di ono- 
re il dì 18 di aprile 1819. 


_r————_@<"@“ ment 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA. 


Da un Supplemento all’ Eco num. 33 Giornale che 
viene pubblicato in Milano ,: abbiamo un lungo Articolo 
di belle arti del professore Ab. Giam-basilio Ravelli , col- 
la data di Crema 4 Marzo 1835. Egli con questo da av- 
viso al pubblico come sono stati rinvenuti ultimamente 
in Crema alcuni affreschi di valentissimi dipintori che 
truovavansi nel palazzo del nobile Signor Maschese An- 
giolo Zurla ricoperti da alcune tappezzerie e carte ol- 
îramontane che ‘ora sono state tolte. Nellovingresso pri- 
mario sono rappresentati alcuni de’ migliori fatti della Ge- 
rusalemme di Hiro , come il Padre eterno che spedisce 
Gabriello al suo Goffredo ed altri, fra quali vengono lo- 
datissimi Armida a’ piedi dello stesso Goffredo È Ermi- 
nia col pastore e Pietro il Romito. Anche i pennoni de- 

li archi che vi sono in quel primo iugresso sono dipin- 
ti dallo stesso pennello e raffigorano Salome, Giuditta, 
Nemesi, Pandora ed una figura maschile in.abito eroico 
che appoggia colla sinistra una lapide ‘avente queste pa- 
role: Carlo Urbino fece 1553. . . . di cui parlando il 
Lanzi lo afferma gentile, grazioso ed abile a grandi 
istorie e benchè dei meno celebrati pure uno dei più 
degni artefici del suo tempo. Vi sì vede di questo i- 
stesso autore una maestosa ed impareggiabile figura ritta 
în piè sopra la breve scala introducente allo scalone. Nel 
salone sono altri dipinti pure di celebrato autore del 500, 
Aurelio Busso. Fra questi è bellissima un’ assemblea di 
Numi gentileschi, tutti ignudi, assisi ad un gran desco 

uasi a consiglio. Nelle lunule sono pure alcune donne 

ipinte dalla stessa mano del Busso. Nella prima stanza 
si vede dipirita la vita patriarcale avanti il diluvio; e 
nella seconda alcun poco di sacro , di profano e di fan- 
tastico, come la visione di Giacobbe , Davide che arpeg- 
gia in fronte a Saulle, una battaglia, un giuoco; mella 
terza sì veggono i campi oscuri ristretti da un’ ornamen- 
to grottesco bellissimo. Ad ambo i lati del compartimen- 
to una donna seduta leggiadramente e tra figura e figera 

con puttino in atto di recare sul capo qualche vaso e- 
trusco o in altra posizione. Vi sì vede pure il ritratto di 
Carlo V. in trono. Il soggetto dei campi è vago ed in- 
certo. Dalle iniziali V. È coll’ anno 1540. che si sono 
truovate sotto due basi dei puttini si crede con qualche 
ragione fosse autore di tali pitture quel. Vincenzo Civer- 
chio che il Vasari.-vuole Bresciano ma che l’autore dell’ar- 
ticolo, il signor Ravelli, mostra come Cremasco. Lo stes- 
‘so Vasari dice di lui che fosse valernzuomo in lavori a 
fresco e studiato ed ammirabile nel modo di colloca- 
re le figure in alto e il Lanzi lo dice della scuola Mi- 
lanese benemerito sopra d'ogni altro dal Vinciin fuo- 
ri, Nell’ ultima in fine sono altre pitture di Aurelio Bus- 
so, dal nome che vi sì legge Aurelio Busso dipinse 
1523. V’è un fregio da otto cariatidi sorretto ; lo scom- 
parto superiore disgiunto da varie. donne in atto di so- 
stenere la antica soffitta, e la composizioné a picciole di- 
mensioni versa su la parabola divina del Figlio prodigo. 

Queste bellissime pitture che- la poca ‘curanza 
de’ nostri vecchi s'erano rimaste celate e sconosciute ora 
mercè le cure del proprietario signor Marchese Zurla si 
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sono ripulite e poste in luce con molta sua lode: E l’Ita- 
lia e l’arte deve a lui sapere buon grado e mostrare ri- 
conoscenza non poca per tanta sua premura per iscopri- 
re così eccellenti dipinti ; ma lode pure si deve al chia- 
rissimo signor professore Ravelli che ha voluto ‘farle note 
al. pubblico con questo articolo dal quale quasi che col- 
le istesse sie patole noi abbiamo tratte per maggiormen- 
te gar queste brevi’ notizie. 

Nel Giornale Scientifico-Letterario di Perugia pub- 
blicato il dì 25 Febbrajo sotto. la direzione del siguor 
Dott. Ferdinando Speroni vha un* articolo di Tiberio Pa- 

otti intorno ad un monumento sepolcrale scolpito da 

incinnato Baruzzi Imolese Professore di Scultura nell’ 
Accademia di Belle Arti in Bologna. Il monumento fu 
allogato allo Artista dalla Contessa Antonietta Arese Lu- 
cini. di Milano; e che il volle per collocarlo in una’ villa 
presso Monza ; nomata Sesto , ad eternare la trista me- 
moria di domestico infortunio per ‘cui in breve tempo le 
venivano tolte due giovani figlie ed una tenera pargolet- 
ta nata della maggiore diloro. Il monumento è di for- 
ma gotica. Alla cima d'un besso-rilievo è effigiato l'An- 
giolo dell'Apocalisse il quale colla tromba ‘appella le tre 
anime che s'innalzano a volo, e loro addita la gloria ce- 
leste che vedesi scolpita nel radiante triangolo. L’opera 
del Baruzzi ci viene molto lodata e noi non dubitiamo 
che tale opera non tragga seco alcun merito, poichè egli 
è artista di buon nome, ma ci permetta un’ istante d'in- 
terrogarlo perchè nel secolo in cui; la Dio mereè, non 
sono più Goti fra di noi , nel secolo XIX ha voluto far 
uso della maniera gotica? a che tornare al bavbarismo di 
que’ tempi? eppure parmi che alcuni ‘del nostro - secolo 
malamente v'inchinino ; ma la vergogna ricadrà sopra lo- 
ro stessì sei migliori, come avviene , si tengono lungi.e 
vituperando mal dicono a siffatta. ingiusta e sconvenevole 
scuola ! 

Nel Bollettino delle cognizioni industriali e dilette- 
liu Dottor Giuseppe Bosi si leggono i seguenti ar- 
Uucoli : À 

Altro metodo di pittura a cera di Friry di Remi- 
remont. 

Modo di nettare i quadri a olio. 

Acqua forte di Callot per uso! degli incisori. 

Stampe più celebri intagliate dal‘ sublime incisore 
Raffaele Morghen estratto dal Giornale ‘di Belle Arti 
è l'ecnologica. 

Fra quelle sono Za Trasfigurazione di Raffaello; 
L'Aurora di Guido ; il Riposo in Egitto , La Cac- 
cia di Diana del Domenichino ; i quattro Padri della 
letteratura italiana’ ec. 

Sulle principali cagioni per cui spesso sì alterano le 
dipinture a olio. 


AYYISO MACRODORTEOè 


MORTE DI BARTOLOMEO PINELLI 

Il celebre Battolommeo Pinelli. romano non è più. 
Questo grande incisoîe , dì cui non saprebbe dirsi se 
maggior fu la fecondità , ‘la vivacità, o la grazia , è mor- 
to il dì 1 del corrente aprile, un'ora dopo il mezzodì. 
Noi parleremo nel seguente foglio delle opere di questo 
iusigue maestro, che del suo nome ha empiuto l'Europa; 
e nella settimana ventura vedranno la Juce ì cenui sulla 
vita di lui, portanti in fronte il suo ritratto, 


AVVISO IMPORTANTISSIMO 

Fra le infinite opere del celebratissimo incisore Bar- 
tolemmeo Pinelli tolto testè alla Patria ‘ ed alle arti, belle 
con immenso compianto di tutti, vi sono 18 disegni a pen- 
na e ritratti în litografia, di subbietto tolto dai‘ Promessi 
Sposi del Manzoni. Questa opera è unica in siffatto gene- 
re nella quale, come era solito in tutte, ivi ha grande 
bontà di composizione e molta forza, è sicurezza di di- 
segno. L’ opera & di. soli 150 esemplari e 14 delle pietre 
già sono state cassate. Le 4 rimanenti non sono peranco 
impresse. Trovasi vendibile presso lo Scultore signor Gio- 
vanni Ceccarini Via del Clementino num. gr A: 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA ‘TIPOGRAFIA SADVIUCCI. 


ST PUBBLICA PREZZO 

In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 
per chi anderà a prenderlo al» 
la Direzione sc. 2.60, all’ anno, 


IL MERCOLEDI 


D'OGNI SETTIMANA 
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TIBERINO 


GIORNALE PERIODICO 


Py den Une alli n) delle AR delle edi albe erudizione degli amatore 
e cultori di che. 
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ANNO 


MenrcoLeni 15 Aprive 1835. 


TERZO 


Num. 15. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro . 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Panap. C. XVIE 
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PITTURA 


Esposizione della società degli Amatori e Cultori 
delle Belle Arti. 


ARTICOLO TERZO 
SORRENTO 
Paese di Tommaso Fearnleg Norvegiese, 


In merito di lungo e fedele servigio adoperato assai 
di sovente intorno devo affari, con molta avvedu- 
tezza appianati, Bernardo Tasso andava sciolto da Ferran- 
te Sanseverino Principe di Salerno delle cure di Secreta- 
rio, fatto agiato per parecchi riguardevoli stipendi, as- 
segnatili in questa e in quella occasione dalla generosa 
false di quel Signore. Così sbrigato gli correa tosto 
“animo al dapprima meditato poema dell’ Amadigi, ad 
imprendere il quale si dispose ritrarsi a Sorrento, città 
marittima vicino di Napoli, là dove per lo. temperato 
clima, e per l’ameno e dilettoso soggiorno si dava a cre- 
dere poter più allenare la fantasia ed il cuore, siccome 
richiedea si gran uopo. Poco tempo era cerso, da che 
egli si stava quivi appartato da ogni persona a bearsi dei 
liberi studi , e dello amor della sua donna, che da non 
guari anni avea condotto, quando gli nacque Torquate. 


Quale vanto si meni per Italia di tanto eccellente Epi- 
co, e qual memoria si serbi di tanto illustre infelice non 
bisogna di parole per farlo altrui noto ! Basta dire che, 
se compresi d’alta venerazione e rispetto figgiamo in Ar- 
qua, in Ravenna, in Ferrara gli occhi volenterosi a rav- 
visare le pietre, ove son chiuse le ossa di Petrarca di 
Dante e di Ludovico, non ne accade però mai di pia- 
mere , siccome qui in Roma sulla sepoltura del Cautor 
i Goffredo. Il quale, poichè per sì forti memorie n'è 
cotanto raccomandato, non può non essere che anco la 
terra, dove Egli ebbe nascimento nor ne sia di dolce 
conforto a vedere. Lo che a me non essendo fino al pre- 
sente stato permesso di conseguire in fatto , tengo gran- 
d'obbligo al Fearnleg d'avere prescelta essa terra a sug- 
getto d'una sua dipintnra , nel rimivare la quale io pro- 
vo diletto somiglievole a quello di taluno , allorchè rimi- 
ra l’immagine di ne gran valentuomo, che per fama 
finora gli venne solamente conosciuto. 

Figurati un ancora, che avesse due rampe e non più, 
così potrai prendere idea della forma della città di Sor- 
rento ; almeno alla guisa che quivi ne si dipinge; ch'ella 
s'allunga molto coi casamenti fra terra intanto che s’al- 
larga e si spazia con essi intorno a un seno di mare, che 
presenta un’ immagine quasi di porto, pel quale discor- 


» rono certe barche peschereccie , che sono. dirette |verso 


l’alto. Scelse il dipintore a ritrarnela uno. stato di cielo 
alquanto annebbiato e di vapori densi , che sì diradava- 
no allora allora per cessar che faceva la pioggia, e sor- 
ger l’arco baleno, non troppo bene a dir vero. sfumato. e 
leggiere. Quella nebbia però e quei vapori si vanno ri- 
tirando all’ indietro lasciando illuminata la città ,, e il pae- 
se, che la circonda. Il quale è di questa. guisa. sceneg- 
giato. Al di la di Sorrento, ch’ è stato tolto a dipigne- 
re dal lato più lungo, sicchè la marina sì vede da man- 
ca, sinnalza una collina, che chiude gran parte: del fondo. 

Ella si va prolungando per modo, che mentre dall” 
un capo finisce in sul piano dell’ onde, dall’ altro si per- 
de nascosta da due alberi. Di quà poi, o sia în avanti del 
quad , il paese a scogli è ingombrato da varì generi di 
alberi, che diramando in gran foltezza poco si elevano 
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melagrani olivi e. altri simili. Tra questi tuttavolta ne ha 
due. da diritta, i quali sorti a grande altezza impediseo- 
no con le lor chiome vedere il campo da quella banda. 
Oltre tale piano d’ alberi, e di scogli, le mura, verso 
mancina ne fanno piccola parte d'un secondo, dentro 
alle quali in sul loro estremo il terreno appare selvoso 
d’arauci e cotali altre piante , che sporgono fino sul ma- 
re. E tra detta selva tu scorgi quà e là biancheggiare 
alcuna casa. Di figure non v'è nient'altro che un Laz- 
zerone, 0 come tu vuoi un uom della plebe, che guida 
a capezza un asino, sovra a cui sta assisa una damina non 
so se del luogo o forestiera, che difendendosi con un 
ombrellino dal sole scende per una via. È 
Ve n’è bene altre due, ma che poste in prospettiva 
appajono di piccolissima statura, come sovra una terrazza 
o strada, la quale riguarda in sull’ acque. 3 
Or RSA ho accennàto fin qui, la fila d’ alberi , 
gli scogli, le mura il caseggiato, la collina , ed il mare 
è così dipinto al naturale, con tal verità che fa gran pi 
cere mirare variata la frasca giusta le varie maniere elle 
iante , sfaggevoli i piani, perchè in piceol luogo si chiu= 
la gran scena , tenuta bene a conto la prospettiva , perchè 
gli objetti degradino senza offensione della vista, ed inol- 
tre serbata certa unità, che nou ti fa divagare con istuc- 
chevolezza per tanti siti col non fermarti poi mai in uno 
sovra d’ognì altro. Mio 
A fronte però di tanto belle qualità , sulle quali di 
buon grado s’accordano gli artisti più severi, trovo io nel 
presente paese non so che di freddo ed anche alquanto 
di crudo nelle tinte; il che fa sì ch’ io l’ammiri con mi- 
nore ansietà.' Attribuiscono alcuni la freddezza del Fearn- 
leg nel ritrarre paesi Italiani all’ uso, ch'egli ha di ri- 
trarre paesi Settentrionali, là dove la natura veste un a- 
bito sempre uniforme maninconioso e triste, nè parla , 
gioisce, od incanta come appunto avviene nella nostra bea- 
ta penisola. Ciascuna gente ha d’intorno a sè oggetti na- 
turali di condizione differenti ; questa terribili, quella te- 
tri , altra fantastici , cotale poi giubilosi e leggiadvi. Co- 
testi oggetti visti continuamente formano il gusto ed în 
parte anco il genio diverso dei popoli, dal quale chiun- 
que sì vuol dipartire, per crearsene uno a seconda di 
nazioni a lui nuove tanto per costumi, quanto per clima 
come per indole, imbastardisce e traligoa , non valendo 
iz a condurre immitazioni così verosimili , come fareb- 
Bi se gli oggetti nazionali prendesse a rappresentare. Ma 
ciò s’'intenda ragionarsi da me non tanto in risguardo del 
nostro paesista, che trovandosi in Italia non potè per av- 
ventura frenarsi , al considerarla sì bella di campagne di 
foreste e di laghi , a non ritrarne pure alcun tratto , ab- 
benchè sì riconoscesse più adattato a porre dinanzi le gran- 
diose scene delle sue contrade natie 5 quanto in risguar- 
do di quei milensi Italiani i quali nauseati delle proprie 
cose, onde son pur sì invidiati, vanno per mania di no- 
vità accattando oltremonti stranìî gusti e stravoltissime 
fantasie. 
Augusto Benvenuti. 


MIO 


BIOGRAFIA 
DI BARTOLOMMEO PINELLI. 


Bartolommeo Pinelli nacque in Roma il 20 Novem- 
bre 1781 da Giovanni Battista Pinelli, e Francesca Gian- 
farani. Il padre di lui lavorava statuette di creta per un 
vasellajo : secondo alcuni era anche scultore di bassa ma- 
no. Egli presto si avvide come il figliuolo per natura in- 
chinava Ni disegno , ed augurandone bene mandavalo ad 
istudiare nell’ Accademia di S. Luca, la quale allora 
aveva sua stanza nel palazzo del Campidoglio. 

Bartolommeo sì diede con ardore allo studio; ma 
poco gli piacque attenersi ai precetti de' maestri , aman- 
do meglio istruirsi col ricopiare gli antichi esemplari , 
pe quali fin che visse ebbe altissima venerazione. Indi a 
non molto però fu costretto seguitare il padre, che per 
ispiacevoli circostanze si rifugiava in Bologna. Ivi il gio- 
vinetto dimorò sette anni , e mercè i soccorsi del prin- 
cipe Lambertini, nipote di Benedetto XIV, ebbe agio di 
proseguire gl’ incominciati studii ; nel solenne concorso 


ottenne, il così detto premio grande. Da Bologna per 
altro dovette in seguito partirsi, a causa di non so qua- 
le intrigo amoroso. 

Tornato in Roma il Pinelli trovossi a mal partito , 
se non che, a preghiera del ricordato Principe, verme 
accolto in propria casa da un tale abbate Levizzari. Egli 
allora ricominciò di buon” animo a frequentare l’Acca- 
demia , studiando assai ‘sul nudo; in un medesimo an- 
no riportava doppio premio, pel disegno , e per la scol- 
tura. 

Stretto però dal bisogno, il giovine era spesso ob- 
bligato lasciare la scuola per attendere a qualche lavoro 
a matita, od a penna, de poi vendeva nelle botteghe 
da caflè per poco guadagno. ScRizzò a penna alcuni fat- 
ti d’istoria con sì ta modo, con tanta vigorìa, che ba- 
starono que’ primi seggi ad acquistargli fama. Questo fa- 
yorevyole successo lo allontanava affatto dalle scuole, ove 
non si abbatteva che in rigidi cerisori, e sì che gli bi- 
sognavano generosi ammiratori. 

Intorno a quest’ epoca Egli dipinse all” acquerello 

arecchi quadretti ; il Keiserman, pittore tedesco, li vi- 
È li lodò, ne fu maravigliato : il giovine autore di essi 
con sè pigliavasi. Questi dimorando presso il Keiserman, 
fra le altre cose, disegnava buon numero di vedute di 
paese , ritratte dalle amene vicinanze di Tivoli. Nell’an- 
no 1809 gli conveniva lasciare quel pittore , forse. per 
averlo irritato , ricopiandolo in qualche satiresco subiet- 
to : appunto in que’ tempi incideva in rame costumi po- 
polari, e formava di creta bizzarrissimi gruppi. 

Fornito com’ era il Pinelli di mirabile pei, mol- 
to studiando, e lasciandosi condurre at caldissimo suo 
ingegno , volle addivenire, e iu fatti addivenne disegna- 
tore, incisore, scultore, pittore ; e quasi con pari fran- 
chezza maneggiava la matita , il bolino, lo stecco, il 
pennello. 

Egli ricopiò in disegni di mezzana grandezza, con- 
dotti a penna, alcuni quadri bellissimi dell’ Albani : que- 
sto esercizio gli giovò oltre ogni credere. Diede quindî 
alla luce varie raccolte di costumi antichî, e moderni , 
di città, e di campagna: lavori ingegno»issimi , sparsì 
per tutta Europa, ricopiati , imitati. 

Quel grande Artista per lungo studio ,, per non in- 
terrotto esercizio , fattosi a maraviglia pratico nello incì- 
dere all’ acqua forte, trasse a compimento buon nu- 
mero di opere, tutte fra loro differenti. Io qui non le 
ricordo minutamente, e per ordine ,, chè altrimenti il 
mio scritto trapasserebbe gli assegnati confini. Accenne- 
rò dunque le principali : altri in più ampio discorso da- 
rà conto delle rimanenti ; e forse il farò io stesso , se, 
come ho in pensiero, mi metterò all'impresa di detta- 
re distesamente la vita di Lui. 

isegnò il Pinelli, ed incise in rame i fatti più ce- 
lebrati della Storia Greca, e Romana: lavoro lodatissi- 
mo, ed a ragione tenuto in gran pregio dagl’ intenden- 
ti. Poscia di tempo in tempo pubblicava altre sue inei- 
sioni, i soggetti delle culi erano cavati dall’ Eneide, 
dalla Divina Commedia , dal Furioso, dalla Gerusalem- 
me, dal Telemaco , dal Meo Patacca, poema in dialet- 
to romanesco : fu in questo lavoro ehe egli mostrossi 
originale , spiritoso , inimitabile. Di pitt, disegnò in li- 
tografia poche tavole, rappresentandovi alquanti fattà 
contenuti nel romanzo del Manzoni, i promessi sposi. 

In tutte le accennate opere il nostro Autore fu sem- 
pre vario nel comporre , accorto nell’ aggruppare le fi- 
gure, nobile, pieno di vigore, e di espressione. V”ha chi 
ln esse trova parecchie mende, e forse vi saranno : ope- 
ra d’uomo mai fu perfetta. Coloro però, che chiamano 
il Pinelli mediocre schizzatore, e lo accusano di poca 

ratica di disegno, a mio credere, s’hanno il torto. Egli 

1, per così esprimermi, grande improvvisatòre di pit- 
ture ; e di sua bocca affermava, avere atteso a disegua- 
re molti e molti anni ; lo che chiaro si conosce esser 
vero dalle sue stesse incisioni: ma l’ ignoranza e l’invi- 
dia tolgono a molti il vedere. 

Quel valentuomo , in qualche momento d’ozio , ri- 
trasse in rame i troppo celebrati disegni di Giulio Ro- 
mano , incisi dal Mareantonio per le disoneste poesie 
dell’ Aretino. Ghî allora reggeva Roma volle soppressa 
quell’ opera sporchissima, ed ordinava all’ Autore ne ri- 
tirasse le copie, i rami spezzasse; severo, ma necessario 
provvedimento : il buon costume dev’ essere sempre e da 
tutti rispettato, e mai le Arti, e l'ingegno dovrebbero 
unirsi alle pessime inclinazioni. umane per roviuarlo. 
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Nè solamente il Pinelli adoperò egregiamente il bo- 
lino, che; come di sopra toccammo, dipinse, e formò 
di creta gentili gruppi di statuette. Sonovi di suo. alcu- 
ne bambocciate ad olio di stile fiammingo, pregevoli as- 
sai più pel concetto, che non pel colorito. In una sala 
del palazzo già detto dell’ Accademia francese, dipinse a 
fresco differenti figure, grandi e piccole; in altri luoghi 
di Roma condusse atempera scene e costumi popolari. 
Molti gruppi in creta egli eseguì nella prima giovinez- 
za ; moltissimi negli ultimi anni di sua vita: RA questi 
ben si conosce quanto sarebbe riuscito valente nelta scol- 
tura, se per intero ad essa sì fosse dato. 

Quanti disegui Egli facesse a matita ed a penna per 
coloro , che ne lo richiedevano , sarebbe impossibile at- 
fermarlo con certezza ; ciò basti sapere, che in tali co- 
se tanta era la sua facilità, e sicurezza di fare, che, 
su qual si fosse soggetto, d’improvviso componeva e di- 
segnava , senza quasi staccar dalla carta la matita , o la 
penna. 

A questi ultimi tempi il nostro Bartolommeo aveva 
fra le mani tre diverse opere ad una volta. Incideva i 
fatti più piacevoli del ID. Chisciotte, e ne pubblicava 
l’ultima incisione pochi giorni avanti la morte. Opera è 
questa pregiabile molto per la invenzione piena tutta di 
brio, non pel modo con che venne condotta : gli Arti- 
sti, avanzando negli anni, vivo conservano il fuoco del. 
la mente, il soccorso della mano loro vien meno. Gli 
altri due lavori , rimasti non compiuti, sono : 1. i fatti 
insigni d’istoria Romana in grandi tavole, i quali dove- 
vano esser sei, e tre solameate videro la luce , cioè , Ora- 
zio al ponte, Scevola all’ ara, la morte di Catone; 2. il 
Maggio romanesco, altro poema dettato. nel linguaggio 
delle plebe di Roma: diciotto ore prima di morire com- 
pieva una incisione di quest’ opera. 

Quantanque il Pinelli fosse di robuste tempre, pu- 
re affievolito dalle lunghe e gravi fatiche, e dagli ac- 
ciacchi di salute, sentivasi spossato , e cogli amici dice- 
va, volersi riposare alquanto , per così riayersi. Allorchè 
levatosi ana mattina di letto fu soprappreso da gagliardis- 
simo male. Mandava subito pel suo medico, il quale re- 
catosi da lui, ed esaminatolo attentamente, gli disse aper- 
to, che poche ore ancora gli resterebbero di vita. Egli, 
che in mezzo alle angoscie del corpo, aveva sana la men- 
te, e serenissima, non dava fede a così fatte parole. 
Quando , in poco d'ora crebbe con tanta furia la infer- 
mità tera un’ ascite ), che bastò a spegnerlo , lascian- 
dogli a pena bastante spazio a confessarsi. = Pinelli ces- 
sava di vivere il primo di Aprile del 1835, due oré do- 
po il mezzodì, in età d’anni 53, mesi quattro, giorni uu- 
dici: vita brevissima, bene spesa a pro delle Arti. 

Come si fa divulgata la nuova della morte d’un tan- 
uomo, tutti in Roma ne furono rammaricati, e più gli 
Artisti. Di costoro, alcuni si portarono alla abitazione di 
Lui, ne eurarono il cadavere, lo fecero imbalsamare, 

er lasciarlo poi esposto al pubblico; altri corsero per 
a Città raccogliendo le offerte pe' funerali. Nei giorni se- 
guenti trassero in folla alla povera casuccia persone di 
ogni età, d'ogni sesso , d’ogni paese, bramose tutte di 
vedere co’ propri occhi quel corpo, stato albergo d’un 
sì smisurato ingegno : bisognarono guardie armate a con- 
tenere la moltitudine. 

La sera de’ 4 Aprile î confrati della morte ed al- 
piaci Cappuccini farono a levare il cadavere. Parecchi 

rtisti, e giovani studenti a vicenda recavano in ispalla 
la bava, (pietoso ufficio ) altri la circondavano con torshi 
accesi nelle mani, altri moltissimi la seguivano a capo 
nudo, dolenti. Le vie per dove passava il funebre accom- 
pagnamento erano gremite REGIO d’ogni sorta, attirate 
non dalla pompa, ma spinte da un interno senso di ri- 
spetto per la tl , ed il sapere dell’ estinto : il popolo 
rade volte s'inganna giudicando del merito de’ trapassati. 
A questo modo le spoglie mortali del Pinelli furono con- 
dotte alla Chiesa de’ $S. Vincenzo ed Anastasio, ove la 
seguente mattina ad esse vennero renduti solenni onori 
funerali 3 ed angustissimo fu il sacro Tempio agli accor- 
renti Romani. : 

Bartolommeo Pinelli era grande e ben fatto della 
persona ; ebbe nobile e bel volto, capelli bruni, occhi 
tiranti al nero, vivissimi. Questo gagliardo ingeno trasse 
da’ suoi lavori non poco guadagno, pure fece altri ricco, 
sè poverissimo , per soverchia generosità di cuore, anche 
per iscioperaggive. Egli non curò troppo le mondizie del 
corpo; assai coltivò la mente ; seppe molto addentro nel- 


le storie, si dilettò di poesie. Buono e leale amico fu, e 
largo sovvenitore de’ poveri; affabile co’ piccoli , cogran= 
di altiero, talvolta insolente. Sentiva altamente di sè ; in 
un quaderno di memorie, scritto di sua mano, ed altro- 
ve, leggesi questo verso: Pinelli è morto, e la sua tom- 
ba è il mondo. Amava le allegre compagnie , i passa- 
tempi, la musica, la commedia; forse troppo la gozzo- 
viglia ed il bere. ‘Ne’ costumi , e ne”modi somigliò mol- 
tissimo il Cellini ; ma fu più coraggioso ,, manco millan- 
tatore. Da giovane lavorava , quasi a forza ; in età più 
matura fu assiduo alla fatica , ed' attendeva al lavoro fin 
dodici ore di seguito. Tenerissimo. della patria , ricusò 
sempre gl*inviti degli stranieri, che lo chiamavano, fra 
loro, nè mai per larghe promesse volle lasciare la Italia, 
meno. poi la sua dilettissima Roma. 

Il Pinelli fu mavito e padre ,. ma poca felicita ebbe 
dal matrimonio : colpa non in tutto de caso , 0 di for- 
tuna. Vivo, amò le Arti, e gli Artisti, crebbe rinoman- 
za alla patria; morto, aspetta una memoria, che lo ri- 
cordi con lode agli avvenire. 

Filippo Gerardi. 
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SCOLTUIA 
MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. © 


( Continuazione-) 

Num. 20. Continuando a far parola degli alti-rilievi suî 
dolorosi avvenimenti di Cristo, che quelli ricordano. scol- 
pe un tempo dalla Properzia Rossi, prima ad anîmare 
ra le gentili itale donne i freddissimi massi otto tavolet- 
te ci presentano , che pregevolissimo lavoro diremo del 
XVI secolo, che tutte Do all'incirca l’altezza di. 16, 
la larghezza di 12 centimetri ,, e la stessa. mano palesano 
alla robusta scuola formata del sempre grande. Michelan- 
gelo. Gesù pertanto primamente tu vedi malmenato. daî 
nemici, condotto ad Anna Pontefice ,, (1) che. innanzi 
nel basso della composizione, poggia ambedue le mani 
per non. istramazzare in terra del tutto , mentre. tre. ma- 
nigoldi in bene intesi atteggiamenti tentano ritrarlo colle. 
funi, dalle quali è legato, e due di essi nerboruti: ergo- 
no bastoni per batterlo. Più lungi altre 4 figure belle e 
bene intese tu scorgi, cioè a dire un Giudeo. armato di 
picca , altro con teda accesa per indicar l’ora notturna , 
in che a'suoì nemici condotto fa il Nazareno , ed altri 
due che della turba io direi, se in uno di essì Pietro 
forse ravvisar non vogliamo. Nell’ alto del rilievo a capo 
di lunga scala con balaustra appoggiato ad un bastone, 
circondato da molti pontefici , scortato da servo, che re- 
ca un accesa face, sta in atto d’attendere Anna pontifi- 
calmente vestito. 

Num. 21. Quì pure nel basso della composizione è 
Gesù, che în simile atteggiamento caduto , poggia in ter- 
ra ambe le mani una sopra l’altra, e. tre mamigoldi con 
funi lui tentano in duri modi di rialzare ; puntellando 
in varj, e belli atteggiamenti le gambe, mentre un quar- 
to alza la destra per batterlo colle funi stesse. Sopra, a 
capo di varie scale, circondato da altri molti tu vedi 

uel Caifas, la cui casa innalzata un giorno sulla vetta 
del Sion, tanto celebrato nei cantici di Salomone, ed 
oggetto a Profeti di benedizioni e di lagrime è ora una 
chiesa dagli Armeni ufficiata, e dall’ insieme della com- 
osizione conosci aver lo scultore. scelto l'istante , in cui 
isto stette 


+ + « innanzi al giudice che mosso 
Parve d’orror, di zelo a’suoi protesti» 
Sì che le stole si stracciò. di dosso. 


A destra pertanto poggiati su bella balaustra sono altre 
persone , una tra’ quali diremmo un pontefice , e gli al- 
tri i minori Leviti, o Ministri della Sinagoga , o Natanei, 
non volendo quì noi entrare sulle. minute ricerche del 
loro vestiario , a cui potrebbero distinguersi queste e le 
precedenti figure. 
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(1) Sulle ruine della di lui casa , ch' era presso 
la porta di Davide , osservasi eretta una chiesa pos- 
pr A dagli Armeni, dice Chateabriand. 

(Sarà continuato) 


VARIETA” ARTISTICHE 


Il signor cavalier Giovanni Silvagni , consigliere ac- 
cademico di S. Luca , ha posto fine alla magistrale sua 
copia, fatta per ordine del governo di.Sua Santità , del 
celebre affresco del Domenichino rappresentante il mar- 
tirio &! S. Andrea. L'egregio professore ha dovuto con 
rg stadio ritrovare molte parti del dininie o af 
fatto smarrite per le ingiurie del tempo e dell’ umidità, 
o guaste dall’ imperizia de’ restauratori : sicchè l’opera 
ha ora acquistato un nuovo splendore ed una nuova vita. 

Il signor cavaliere Ferdinando Cavalleri , consigliere 
accademico di S. Luca, pittore di camera di S. M. il 
Re di Sardegna e direttore in Roma de’ regii pensionati 
Piemontesi na esposto al Pantheon un suo grande qua- 
dro d'altare, pieno di vere bellezze d’arte, e degno del- 
la sua riputazione, in cui è rappresentata la gloria del 
B. Sebastiano Valfrè. Questo dultro dee andare Torino. 

Il signor professore Gibson di Liverpool, accademi- 
co di S. Luca, ha esposto il modello di una sua vaghis- 
sima statua d’ Amore che tormenta l’Anima. Nel suo stu- 
dio sono pure d’ammirarsi altre egregie. opere alle quali 
il chiarissimo professore ha posto mano , cioè la statua 
di Guglielmo Huskisson per la città di Liver, col, e i 
monumenti sepolcrali di sìr North (l’amico di Fox), e di 
Guglielmo Hammerson. > 

Il signor professore Francesco Benaglia accademico di 
S. Luca , artista quanto distinto altrettanto modesto , ha 
compiuto il sitiotto di una sua bella statua d’Imeneo. 
Egli presentemente lavora intorno ad un altro di una sta- 
tua di s. Paolo, il cui concetto , e soprattutto il panneg- 
iamento ci sono sommamente piaciuti. Noi facciamo vo- 
ti, che alcun ricco amatore di belle arti faccia all’ egre- 
go professore condurre in marmo il gruppo di Ossian e 
î Malyina, non che il bassorilievo di padre che con- 
duce Elena al talamo di Paride. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Nello studio del signor Domenico Tojetti di Rocca 
di Papa ( posto in via dell Orso num. 1) abbiamo ve- 
duto alcuni ritratti assai belli non che un quadro ch' egli 
con grande amore sta lavorando per una Chiesa di Mon- 
teporzio. Rappresenta esso un alvatore.: È benissimo 
disegnato, e speriamo che sia pur benissimo colorito alla 
bella maniera italiana, che dal Tojetti è seguitata con 
singolare studio. Noi facciamo voti che il. giovane artista 
sia efficacemente incoraggiato ; perciocchè egli si mostra 
già tale per fondamento e per pratica d’arte ,' che non 
otrà fallire di onorare un giorno l'italiano magistero nel- 
a pittura, non che l'Accademia di S. Luca, della quale 
è stato alunno. Ma senza grandi commissioni di opere 
niuno è mai divenuto grande artista. $ 


Quantunque un’opera chirurgica sia cosa alquanto 
estranea a Lp giornale d’ Arti pure la ve- 
nerazione che abbiamo per un chiaro nostro 
concittadino , ci ha obbligato a pubblicare in 
questo numero il manifesto seguente. 


OPERE POSTUME 
DI MEDICINA ESTERNA 
del Barone 
ANTONIO CAV. TRASMONDO. 


La generale opinione goduta dal ch. Professore dell” 
Archiginnasio Romano, Barone Antonio Trasmondo , fe- 


ce da qualche tempo impazientemente desiderare alla colta 
Gioventù la pubblicazione di quelle Opere, alle quali con 
indefessa applicazione consacrò il benemerito Professore _ 
arecchi anni. La morte però, sempre immatura, di 

quell’ Uomo insigne, impedi per somma sventura, ch’E- 
gli medesimo potesse mandare ad effetto l'utilissimo di- 
Visamento. Animato dal zelo di rendersi proficuo ai pro- 
gvessi delle scienze il superstite Fi lio, e venerando, an- 
che dopo estinto, i sacri desiderj el Genitore, si è de- 
terminato a rendere di pubblico diritto coteste Opere per 
mille titoli pregevolissime; ed affinchè più positivo risul- 
ti il vantaggio alla Classe numerosa de’ studenti della Me- 
dica Facoltà, ha opinato di pubblicare in varj trattati gli 
scritti inediti del lodato Precettore , in guisa, che, ne sia 
constituito da questi il Testo della Cattedra di esterna 
Medicina teorica dell’ Archiginnasio , analogamente alle 
prescrizioni della Bolla Leonina Quod divina Sapientia. 

A. maggiore nitidezza dell’ Edizione si userà il sesto 
in ottavo in carta reale, simile al presente Programma ; 
e qualora la più ricercata chiarezza lo esigga, sì aggiu- 
gneranno le ‘l'avole litografiche , le Sinottiche ec. 

I caratteri saranno della. forma denominata /etura 
di già prpalraie fasi per la pubblicazione delle suc- 
cenuate Opere postume. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE. 


Le Opere postume verranno PIEDipale in Trattati, 
ciascuno de’ quali sarà composto di più fascicoli, non ol- 
trepassando però il numero di trenta circa. 

Giascun fascicolo sarà per lo meno di cinque fogli , 
e sì pubblicherà ogni trenta giorni, importandone il prez- 
zo, comprese le ‘l'avole dove occorrano , e l’immagine 
dell’ Autore in fronte del primo fascicolo, baj. 20 roma- 
ni; ed aumentandosi il numero dei fogli per l’indispen- 
sabile divisione dei Trattati, si calcolerà nella stessa pro- 
porzione il prezzo stesso. 

1 Signori Associati saranno colle respettive qualifiche 
descritti în un Elenco , che verrà pubblicato dopo la pa- 
tografia speciale. 

La distribuzione dei fascicoli avverrà immancabilmen- 
te dal giorno dieci al dodici di ciascun mese, dalle ore 3 
innanzi fino al mezzo dì, nella Casa in Via delle Muratte 
presso la Piazza di Sciarra num. 53 primo piano. 

Quegli Associati , che brameranno di ricevere i fa- 
scicolî nel proprio- domicilio, non avranno altro peso, 
che di dare un bajocco per ogui distribuzione al porta- 
tore , indicando nella Modula il domicilio stesso. 

La pubblicazione del primo fascicolo avrà luogo nel 
mese di Luglio del corrente anno 1835; e quindi sarà di 
mese in mese senza interruzione continuata. 

Precederanno le Nozioni generali sull’ esterna Medi- 
cina , la di Lei Storia e Bibliografia, indì i Trattati di 
Patografia speciale. 

Le associazioni si ricevono in Roma nella ‘Tipografia 
de’ Classici in Via Poli num. 86 sotto il Palazzo Lelmi. 

Nella Direzione del Gioruale intitolato il Ziberino , 
in via della Pedacchia rum. 38. _* 

Nel domicilio dell’ Editore in Via delle Muratte , pres- 
so la Piazza di Sciarra, num. 53 primo piano. 

E nella Libreria moderna di Merle, incontro il pa- 
lazzo Bonaccorsi presso la piazza Colonna ec. 

Nelle altre Città poi dello Stato Pontificio , e degli 
esteri Dominj, si riceveranno dai Libraj distributori del 

resente Manifesto : avvertendosi che le commissioni per 
e associazioni dovranno dirigersi franche di Posta al 
suddetto domicilio dell’ Editore, in via come sopra. 


__ € Yrr——————————€——rtm__——t8° 


Siamo stati pregati a correggere un errore sfuggito 
nel Catalogo dei signori Artisti, che hanno posta alcuna 
delle loro opere alla pubblica esposizione ; nel quale ove 
si parla del signor Berger si dice professore dell’ Acca- 
demia di Belle Arti dî Pietroburgo , mentre non è che 
membro dell’ Accademia medesima. 


VrsI A VORREI REN ti 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


ed è aperta dalle ‘ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


S1 PUBBLICA 
IL 


1L MERCOLEDI 
D'OGNI SETTIMANA 
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GIORNALE 


Lau ì 


PRrseruso alla Soria dle Arti bll edalle evediione degli amati 


ANNO 


MencoLenr 20 Arriva ‘1835. 


ERI 


PERIODICO «|< |<’... 


PREZZO 


i x In Roma portato in casa, e 
i fuoridi Roma sc. 3.20, l’anno; 

1 chi anderà a prenderlo ale _ 

inv da Direzione sc. 2.60. 


pot 
€ 9.067 
4 Di 


dl toe barre 


da 


vamtiizi glio al vero son timido amico, 
i emo di perder vità tra:eoloro : 
Che questo tempo 


iameranno antico. 


Dante Panap.: C..XVII. 


Di.questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è.stato riconosciuto in Proprietario 
«ed unico Direttore responsabile l'Architetto Gaspare Servi. ‘| 


SOMMARIO 


Scortura, Intorno una statua Semi-colossale in bron- 
‘|’ 20, rappresentante Michele Cervantes , opera, 
del Prof. Cav. Sola. ._. + 


Ancmrerrura: Lezioni di prospettiva pratica d’ 7p- 
polito Caff. : . 
Vaniera”. Delle qualità essenziali della pittura italia- 


ma ec. (proseguimento ) 


ss 
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Si sono. pubblicati. i cenni sulla vita e le opere del 
sommo Artista Bartolommeo Pinelli, dettati da Oreste 
Raggi; il quale si diede tutta la possibile cura di racco- 
gliere le più interessanti notizie intorno quel grande in- 
gegno. L’operetta è scritta. con mirabile facilità ed ele- 
gavza , ed è sparsa di belle massime; e sentenze, talchè 
non può a meno di non riuscire graditissima ad ogni sor- 
ta di persone. ni, s 

Il libro è impresso con nitidezza; ha in fronte il ri- 
tratto. del Pinelli , e nel fine an catalogo delle opere di 
Lui, co”nomi di coloro, che le hanno im proprietà. Fno- 
minati cenni si trovano vendibili al prezzo di soli baj. 15, 
alla nuova, Direzione del Ziberino in Via Cesarini N, 6. 
Nel sep di stampe in Via del Corso ‘presso S. Mar- 
cello..N. 250 ed all’altro negozio simile vicino a S. Car- 
lo Num. 136. # 


SCOLTURA 


Intorno una statua Sehni-colossale di bronzo rap- + 
presentante Michele ‘Cervantes del cav 
Solà da collocarsi in una piazza a Madrid. 
Sapientissima legge fa quella di Licurgo di non in 
cider medaglie , e ‘rizzar statue che alla memoria di Uo- 
mini, i quali salirono ‘in fama di virtuosi. Chè la sola 
sii a di ‘comparire alla: posterità , la quale po». 
tende ladieare senza invidie, senza adulazioni, nom vuol 
essere ingannata con vani simulacri, Nè certamente s'in-. 
annerà vedendo in bronzo scolpita la immagine di Miche- 
le Cervantes: non meno per disastri che per sapienza mi- 
rabile; ciò che dallo Scultore (fedele indagatore . de- 
gli affetti) doveva nobilmente ritrarsi. E bem riconosci 
nella dignità delle sembianze quella fierezza rivelatrice di 
un animo , che:fu senza viltà sofferente. ora 
Fronte alta, e per manifesto inarcare delle ciglia at- 
teggiata a gravi pensieri: ‘E quali, e quanti della mag-: 
iore tristizia } cogliere di onorate fatiche ingratissimo 
five malvolenza, persecuzioni, calunnie, prigionia. Lon- 
tano della patria, e venduto schiavo a vilissimo padrone: 
in terra di barbari mendicare la. vitae. forse la riputa- 
zione da gente non ghiotta: che d’infamia. Nè-per questo. 
i suoi magnanimi spiriti affievolirono = anzi. dalla stes- 
sa sventura imparava a resistere ‘con eroica fortezza. E lo 
vedi negli occhi che alquanto aggrottati , si compongono 
a severa nîaestà ; e ricordano vivamente la costanza del 
suo animo ; quando în Algeri ‘esponendosi ‘a feroce sup- 
plizio tentò di spezzare le caténe della sua cattività, ve di 
molti altri. Cristiani non meno: di Lui barbaramente tor- 
mentati. E poi che: la generosa impresa fallì, e già or- 
ribile morte a tutti soprastava, Gervantes perchè fossero. 
salvi i suoi compagni; sè solo ‘dichiarò ‘colpevole; edi 
questa sua incredibile virtù avrebbe pagata l'estrema pe- 
na a + ri mostri di cradeltà, se la evangelica ‘sollecitu- 
dine dei Padri della Trinità, e più la:sperauza di magni> 
fico riscatto non l’avessono impedito.” Ma sì grave per 
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da, e lucentissima agconciatura delle, pieghe e ide’ con- 
E } torni » ma altresì (difficoltà somma nelle sculture ) l’ana- 
“| tomia del corpo; la quale soîto gli. abiti. apparisce. con 
anta precisione , massime dalle coscie in dn che non 
più «a desider: l'nudo : e questa special. valentia E) 
ufficienti ione da opporre a quellî, che ten- 
oltura non potersi con soddisfazione dell’ occhio, 
ire = eper ciò essere forzati di ‘rappresentarci favole 

i antica mitologia : e quali non fanno, cop pen; la 

ta sen: rare? alean degriò sentimento di gloria. 

sw "È ve Paco issimo del Girelle Solà 
persuadesse agli artisti , che può anche meritarsi lode 
soggettando sallo scalpello; i costumi di tempi a noi-non 
\molto lontani: Quando» l'Europa era\memorabile*teatro di 
tante guerre, e di tantè- paci : di molta sapienza e di mol- 
ta ignoranza: di grandi ‘virtù e di grandi vizii. Le quali 
gaen giderebbero discorse più a lungo e da ingegno più 
potente, è ne verrebbe molta gloria alla scoltura con ren- 
dersi capace non solo di subbietti piacevoli (i quali quan- 
do non fanno oltraggio alla pad i sarebbe ingiusta se- 
verità riprovarli ) ma eziandio scuola perenne di civili 


TAI 
CETPIETSIE as intro nio 


colo non.valse ad invilirlo : anzi gli aggiunse tanto anì- 

mo, che si fè terribile agli stessi suoi oppressori. I quali 

imparando dalla paura ad essere più crudeli, strinsero 

màggiormente i suoi ceppi; e vi. durò sei e vi sa- 

De morto se abbondante prezzo rr he le la- 

rime de’ parenti non avesse vinto il cuo, principe» 

Éfricano. ° si i RIG 
Ritornato in patria, e fatto marito , segu usta- «VB 

re l'amaro della vita, se non che di poco dolce glie lo 

aspergevano le haneicragli conte ;di Lemosie del Coe 

dinal Sandoval. Ma la sua poOvertà più gloriosa qua- 

lunque superba opulenza non lo fece nè vile, nè infa- 

me : amò e con amore sviscerato i, buoni studi, cui era 

stimolo la ‘potenza .del suo ingegno: tanto bene. ‘erioessa, 

nel guardare di Lui ;, vivacissimo , e senza indecenza 

traente «al fiero. Si rammenti ch’ e' fu militare , e. com- 

battè nella famosa battaglia di Lepanto, e che neripor- >. 

tò storpio il braccio sinistro ; il que (con accorta de- 

strezza dello scultore ) poggia sull’ elsa. della spada, chè 


gli pende al fianco. A. chi conosce l’istoria di quel tem- 
po, segno di giornata memorabile. — 4 A ci 

Ha nella destra alcune carte di indizio ch’ ei * serit=0 
tore, e da potersene pregiare. L » Tea. volgevag” 
pa Fata d’ogni Pe cp. dieci ii ido l’esa 
rato toglievasi in loco del semplice e del verò. Chè tub. 
ba incomodissima di Romanzieri infestavano i campi del- 
l’amena letteratura , e tanto più erano pregiati quanto 
meno si studiavano di piacere utilmente. Niuno però si 
arrischiava di levarsi contro, e mostrare coll’ esempio la 
loro nullezza. Chè pieni la mente dei tempi di quellabarba- 
rie cavalleresca, onde.l’Europa apparve rea d’ogni più sozza, 
vanità, pigliavano gran diletto ritrarli ne loro scritti: la cui, 
lettura oggi darebbe fastidio ai più ignoranti ed oziosì., Tanto 
erano strane inutili barbare quelle ‘romanzerie ;° e quanto” 
ne, scapitassero la. morale , .ed.il. costume,...troppo,ce-lo.. 
mostrarono i vizi di tre secoli , dei quali ancor o gi per 
funesta con inza sentiamo il: flagello. Sia lode. sl? er 
vantes , che disprezzando la, stoltezza comune, potè far 
fronte a tanta corruttela, e poi che rompere aperta guer- 
ra alle colpe dei tempi è gran pericolo, si gioyò della. 
satira, come quella, che nom appena ferisce, risana , e 
beffando piacevolmente il vizio da farne vergognare colo- 
ro che ne sono infetti, riconduce fra gli uomini la virtù 
e la saggezza. i rta 

Néebicano Corelli castarà di puerilità Bo stranezza il 
Don Chisciotte; povero galantuomo della Mancia dive- 
nuto» pazzo leggendo tanti libri. cavallereschi , ma. colla 
sua»pazzia potè rinsavire la (propria nazione ;.la quale 
meglio allettata. da’ suoi .,piacevolissimi. racconti, ebbe a 
disdegno tutti que’ sconci e scipiti romanzi , che pur for- 
mavano»la delizia. di Euvopa...Gran che l'esempio ! il pri- 
mo il più efficace £de’ precetti! del quale savremmo moi 

es se non maggiore bisogno, Chè. anche noi siamo 
attaccati dallà stessa. peste.. E un diluvio di. .romanzi di 
novelle; e simili frascherie dalle.Alpi sì scarica tutto gior- 
no in questa povera Italia, e l’ Italia quasi. vergognando, 
di se stessa, se ne fa bella, e pregiata: e mentre (.vedi, 
obbrobrio eterno al nostro nome ) non vogliamo seguitare. 
le traccie de’ padri nostri per non parere servili, ci fac», 
ciamo poi superstiziosi imitatori degli stranieri ? e di.quali ?. 

ie di Racine, di Robertson,, di Bartelemy,. di Fenelon,?. 
siamo! di cattivi originali pessime copie, e se il senno di» 
alcuni pochi non soccorre, i quali sono fermissimo pro- 
pugnacolo all’:onor nostro, io temo, che le lettere italia= 
ne, tralignando' del tutto. dalla loro origine ,, non cadano 
in più miseranda barbarie ,, che non le vide la fine del 
seicento, ed il cominciare del secolo passato ; prima che 
i potentissimi intelletti di Gozzi di Parini, e di Alfieri.non 
avessero operato .in Italia ciò. che in Spagna .il. solo Cer- 
vantes molto innanzi, per altre vie operò. xd 

‘Degnissimo ,di tenersi presente ai suoi. cittadini con 
statua di bronzo. La quale sarà monumento di glovia an- 
che per l'artista che sete lavorarla. con tanta perfezio- 
ne; che io non saprei che debba maggiormente lodarsi: 
nè la diresti cosa non animata ‘a quella movenza natura- 
lissima, onde. piegando indietro. il ginocchio destro pare 
che voglia farsi conosciuto alla sua nazione e rammentar- 
le con durevole presenza quanto. gli ca patire, e 
disprezzare .le follie dell’ uman genere per darle.gloria.. 

«x, Ed.il popolo Spagnuolo, non rimarrà freddo alla di- 

guità. di quel volto; e si E og di vedere .maestrevol- 

e. ritratto,.il. costume della sua. gente : maestoso ;. ed 
abbastanza. ricco» dove è ammirevole non. solo la morbi- 


Ferdinando Ranalli. 


© ARCHITETTURA 
Lezioni di Prospettiva Pratica 


A 8717100" SIRIA 
»'Dichiarate: da Antonio Bianchini! | 


' Era comune desiderio tra coloro, che ‘attendono al 
l’avvanzamento dell’ arti belle che alcuno si togliesse il 
“earico di fare un trattato di prospettiva pratica più pia- 

no e manco intricato di quelli, 1 quali andavano finora 

‘attorno avuti come migliori. Perchè essi dicevano : se la 

pittura e la presrla prede gua e sì lunghi quei per 

iugner per loro a valere alcun chè uanto egli è mai 

È di ché #) pali o ‘sì gran h 7 gira la pro- 
spettiva per difetto di pronte e facili regole, mentrech” 

ella alla fin fine non è poi tutto il magistero dell’ arte in 

che s’occupiamo ! Quanto ne, disogna «di fatica per acqui- 
stare verità e speditezza in disegaare! guanto per arri 
vare a pastosità e vivezza in colorire ! quanto per dare 
alle nostre figure semplice .ed in. pari tempo vatteggiante 
espressione ! e quanto per tant’ altre cose per. \bene riu- 
scire nelle quali conviene che il genio ricorra al trava- 
glio! Mosso-adunque da siffatte lamentanze il Caffî: che 
da sette anni s'era tatto volto;a dipinger prospettive, si ri- 
solvette fare di pubblico diritto, giovandosi delto stile del 

Bianchini , le presenti lezioni , ch’ egli andava ju privato 
sponendo a coloro, î quali gli: si facevano discepoli in 

cotal scienza. Sono ésse lezioni sedici di numero, di tale 
evide in loro si rinvenga.ogni cosa, 

che in genere di Leg possa bisognare a qualsivo- 
glia artista: servendo Elle non solamente al genere ar- 
chitettonico ma alla figura e.al.paese ancora. La quale 
evidenza e semplicità ha il Caffi ‘ottenuto primo con re- 
stringersi a solo quelle operazioni che credeva fossero per 
essere assolutamente necessarie alla pratica, secondo con 
risolverle con,quante.menoslineeglisavvenisse. Sicchè ha 
fatto.in mapierarche conto spendio di pochi ‘dì sarà» 

vole. a uno,scultore,. a. un figurista, a un'architetto paesi- 
sta o prospettico porsi ben.in mente ogni regola per: met- 

tere in. prospettiva qualsiasi ‘sua opera. .Il-che come im- 
porti, ciascuno .se..lo..debbe pensare', il quale avrà vedu- 

to dipinti par molte parti pregievolissimi andar privi del- 

la lode, che meritavano per non essere stata: serbata in 
essi alcuna) legge: di. prospettiva: Dirfatticosa mai vaglio- 
no belle ed eloquenti parlate, quando non sieno» fatteva 
tempo. e a persone cui ben s’addicessero? Parimenti. cosa 
mai vagliono. belle .ed. eloquenti figure ; s’elle-sòno sover- 
chio slanciate ,, se non. sono’ situate per :modo+ che» dalle 
loro varie, grandezze sì conosca lo Bio che corre dal- 
l'una all’ altra, onde;in una-tela piana si rappresentino 
grandi sfuggite d’atriî e di colonnati e di sale: »° | 
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Ditnanda*an poco uno ignaro di prospettiva quanto 
cì farà grande una figura, cl Ve in un dipinto por- 
re sul'fondo‘ estremo, disegnata ‘ch’.ei n’abbia alcuna di- 
nanzi a modo d'esempio di grandezza naturale ! 1-nostri 

ovani che si danno ‘alle arti vengono bene istrutti nel- 
escuole da-bel principio elle piaccio ma ‘infuor 
di maneggiare poco la riga e il compasso nulla più ap- 
parono. Dì mo loro che ti mettano in prospettiva ùn qua- 
drato dd un circolo , e vedrai la crt ch èi ti fa- 
ranno. Sicchè poi cresciuti dini ad altro non inten- 
dono .che a véder di trovare” elle linee ‘perle co osi- 
ni loro, onde appaghino alquanto’ l'occhio, senza sa 
pei Joi dove poggiano ‘figare. Basta ‘a'me'sembra che 
î Ca e lezioni avuto în mira due 
vantaggi: l’uno che con meno briga quelli che veramente 
si pongano di forza a studiare le arti, e quindi le avvan- 
zano, potranno da quì innanzi iniziarsi alla prospettiva : 
altro s i 


che in 


ppianare a viva vo: e enel. difficoltà, 
Svolgere, il suo trattato, 
uando questi sia contento ii la pena di ‘andare 
ittoria num. 25. 
L’opera si vende presso il Cartolajo Tommaso De- 
sanctis strada del Corso numi 136. A. gi gg 
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Ma ‘in forZa” dell’ attenzione ‘stessa ‘intensamente ap- 
plicata agli oggetti principali, più ‘che agli accessorj, av: 
viene un altro effetto maraviglioso: ed è che essendo gli 
oggetti stessi principal più vivamente nella loro luce da 
noi veduti, e la luce attraendo luce, e luce riverberando , 
gli oggetti medesimi verigonio avcomporsi e conpisegona 
in larghe masse luminose; e queste degradandosi e dimi- 
nuendosi in relazione della maggiore o minor attenzione 
suddetta, e della facoltà visiva, e delle distanze, produ- 
cono un armonico ; magico , e sì conveniente effetto di 
chiaroscuro e di colorito, che maravigliosamente concor- 
re e si riduce alla unità di tutta 1° opera. Del disegno in- 
dividuale concorrente alla unità stessa si farà cenno poi. 

* Ma questa rappresentanza degli obbjettì în noî viene 
pure ‘assai modificata, e, per così dire, cambiata dalle 
varie posizioni e affezioni dell'animo nostro. Vagliami un 
breve esempio. In un sereno giorno di primavera un’a- 
mena campagna irrigata da bel fiumicello, e animata da 
campestri abituri, dove il pastorello suonando la sampogna 
guardi il suo gregge, x 
un’ anima tranquilla e-lieta per-innocenza!..- rt 

*Ma questa medesima campagua ad un’ anima malinè 
conica e afflittà da sventure 0h quantò dimimuisce di ame 
nità! Non appare ella in ogni suo oggetto tinta di pallore? 
Il cielo stesso perde il suossereno, e tutto quasi cambia 
di aspetto, e mesto par che si sentà perfino ateo della. 
sampogna in pria dolce. ; 


ual vago e brillante quadro è per , 


.. Se'finalmente Rene passa un'anima ‘torbida per de- 
litti;. torbido ilciclo, “torbida e ‘tetra oguî amenità gli 
compare, o di*niuna amenità'sì accorge; è solo vi ‘trova 
rovi e spine, e solo‘ fissa : > sguardi ‘in qualche sven- 
turata pianta, cui mancò l’ alimento, o la vita. Ma troppo 
png Mid > Wliga"t ni sa Vi dii 
'ermettetemi però, a ‘questo proposito îo'aggiun- 
ga sembrarmi de “che da ccoladafvnoni: di questa na- 
tura ‘con ‘esatta’analisi fatte non solo si possa stabilire în- 
concussamente qualisia la vera pitturà in genere, ma ab: 
che in ispecie; fissare i tipi dei diversi stili natù- 
rali, e ideali; e ancora quali modificazioni giuste; e quali 
no ‘possano aversene a seconda delle ‘varie sedili degl 
uomini e*delle nazioni. Ma sarebbe troppo ‘ardua fatica- 
e a tanto vorrebesi mulla méno di uo Milo fo: profondis- 
simo, ‘e insieme valente‘ pittore ‘di’ professione: ‘diversa- 
mente l’opera o da un, lato o dall’ altro riescirebbe 
P dat 40% metto 1 vena “ * 


‘Ma jordebbo dive del» diségnò ‘dei Perticotiri die 


tepinad 


"= Quando; |’ arte del disegnare è "condotta ‘Bl'pubto di 
sapére. semplicissimamente ‘ed’ esattàmentè* rappresentare 
seri ‘nella ‘naturale apparenza , lùdi Pi 

lo che. de 


i so ‘uest’ arte possi ‘giunge a conoscere) che 
questi ‘esseri. IE er ‘qua n Her 
ste lavloro ‘miglior’essenza di pg SA porti 

icanza 


‘© ‘Allorchè l'uomo'è arrivato a conoscere în che com- 
sista il bello ideale , per esempio, di tima testa , di ‘una 
fisoomia , ‘se mai egli conformerà per hei del- 
l'ottimo tutte le sue ‘teste ‘a questo tipori lealè , esso an- 
zi che l’unità ; sempre principal: cagione di diletto, avrà 
utia nojosa uniformità, sempre spiacevole : è ' perciò sa- 
rà forza invece che' egli ne usi mon rigorosa econo 
mia; ai caratteri nobili sia serbata. sf obilissimi în 


maggior ‘copia ; mentre agli opposti. debbesi farne’ care- 


ivarneli ‘al tutto, app erchè questi, o 


tre che il disegno medesimo “esce dalla natura 
convenzionale : per conseguente ahzî. che alla pe 
va al decadimento , come vedrassi ‘a suo luogo. 
cenno di'volo , che l’effetto del chiatoscaro è il c 
acquistano essi TR ‘egual via il bello ideale. L 
luppo dunque di ite patito cose; e la cos 
corde di esse poteva portare ‘e portò il ‘] 

della pittura. È poi ‘vedete se questi ultimi 
rilevanti. a sai. Rel pccicninte 

Ma ve-n’ha un'altro, che alla cima, all’ apice som- 
mo , estremo porta la perfezione. 

La natura è tutta vita, è tutta [moto. Le inerti, le 
inanimate , le morte cosè stesse, quantunque immobili 
a’nostri occhi, pur non di meno or in una guisa or in 
uu’ altra ci mostrano o il soverchio moto sofferto che le 
condussela| morte), 0. le tracce ‘degli urti di altri moti 
che le colpirono e sconvolsero. ) 

Negli esseri animati poi tutto è in una continua sue- 
cessione di movimenti , che si Boia atto 6 da 
loro è aderente anche d'inanimato : per il che ogai cosa 
va soggetta a modificazioni istantanee , e a diversità infi- 
pile di aspetti. i re en 

Pertanto aven O gli esseri un modo di rappresentan- 
za nella nostra mente tutto ‘istantaneo edi vicissitudine ; 
ed essendo certo, che la nostra mente conosce molto be- 
ne la diversità ‘di queste rappresentanze rispetto al moto 
che le ha prodotte: altronde essendo la pittura. cosa im- 
mobilé e di nessuna vicissitudine ; sembrava impossibile , 
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che portar si potesse alla imitazione di siffatte cose total- 
mente. opposte è e al certo, potendosi’, era l’ultima , l’e- 
strema: possa dell’ arte, l’ultimo .l’ estremo apice di sua 
perfezione. E pur questo estremo passo si vide. mirabil- 
mente fatto. pere uit di at 

‘. Ma chi fu l’agile, lo spedito’, l’atto in.som 


ma è ciò? 


In verità che vi voleva, oltre. tutte le cose-così  prepara- * 


te, come, dissi.;; nella prima e seconda epoca, vi voleva, 
dico , ‘un uomo, nel quale ad una altissima forza di men- 
te si congiungesse pane peroige elia ‘squisita per tut- 
to, questo .solo poteva tri vare il. giusto. punto di. mira per 
l'alto intento. Ed ecco Leonardo da Vinci ; ‘il ritrovatore 
felice dì ciò, il promotore della vera perfezione e. con 
l’esempio e. col consiglio: uomo” itneeiiazi olio , ato a 
tutte, quante-le cose, in' cui la. somma sensibilità non: pre- 
valeva: mai allo. iutelletto, che. in lui era altissimo, e, pro- 
fondissitno. i. ) ” Fg 
Ed eccolo con l’efficacia del discorso, e con' iscritti 
immortali; ridurre a più dimostrati precetti quei grandi 
principii, che vedemmo già dettati all’ uomo dal senti- 
mento naturale ; scritti che sebbene, per così dire., in- 
formi, sono un tesoro inesauribile e sì profondo , che. i 
sapienti vi hanno deutro .per fin ritrovati i germi «della 
sciei ottica di Newton. }... fra) o cla 
como È per queste sue scoperte intorno la luce eccolo pu- 
ro.pegl ‘effetti di’ chiarosenro e di. colorito congiungere 
‘in modo semplice ed uno a sublime concetto. una, finissi- 
ma esecuzione, avendo non, pur conosciuta ,, ma raffinata 
quella. dell’ epoca precedente. 


. E tutto ciò ne dimostra. in atto nella sua testà di 
‘Medusa della galleria di Firenze, opera che è un prodi- 
.gio in, compendio, contenendo. ogni pregio, e che sola 
meriterebbe un tempio. brio 

;. Nel suo»Cenacolo poi ; dove l’espressione :delle pas- 
sioni è un vero ampio miracolo, il bello ideale del. dise- 
gno è quarto alla unità con sì fina ‘economia, con tale 
arte sublime, de, ne stabilisce un tipo perfetto. + 

Di questo bello ideale, e del. chiaroscuro.,.e delle 
passioni, e della istantaneità dei movimemi;. tutto sem- 
pre tendente alla unità, ampie dimostrazioni sublimi ab- 

iamo nella tavola dei Magi della detta. galleria,:lasciata- 
ci da lui monocroma, e che evidentemente fa scuola di 
sublimità a Raffaele. t 

Finalmente Agla rappresentanza degli esseri in ista- 
to istantaneo , di Rita » d’impeto, e di sconvolgi- 
mento , la battaglia d'Anghiari è pure un tipo perfetto. 

Duolmi dell’ angustia del tempo, che sì poco accen- 
no di queste opere , e. nulla di tante altre. Oh quale va- 
stissimo campo di mille essenziali riflessioni ! Fa di ‘me- 
stieri però dichiarare , che tuita la virtù di questo. vera- 
mente divino uomo non si. vide în atto. Così non fosse 
egli stato distratto da molte occupazioni del più alto peso, 
‘ognun: fia, quali richiedeva tutto. l’uomo, e da infinite 
voglie altissime, e di ogni specie, alle quali'era violeatemen- 
te spinto da quella appunto universale attitudine. dell’ani- 
mo è del corpo suò a tutte quante le cose! E aggiungasi 
‘da una insaziabile brama di filosofare. su tutto, è. dalle 
pope che ne traeva; le quali là dove trattasi 
i ‘e e agire speditamente,.e coll’ agire giungere un 
did lun) ae sempre E allena i lega 
me, e raffreddano d’assai il sentimento foche dell’ uomo 
grande, | e tutte queste cose non erano , sì che,noî avrem- 

opere di sua mano , ‘in ‘cui tutto, ciò che, costituisce 
‘perfezione mireremmo a perfetto esempio. 
4 (Sarà continuato) 
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“© Essendosi stabilmente tornato ‘a Parigi il signor ca- 
valiere Orazio Vernet , l’insigne e | pontificia, Accademia 
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sv «La Disezione del presente Giornale è posta in via Cesarini, Num. 6, ed è aperta 
|. dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un ora dî notte, 
$ ROMA TIPOGRAFIA SALVRUCCI. N 


di S. Luca, con autorità dell’ Eminentistimo signor Car- 
dinal Gamerlengo della S. R. C., ha nominato.in sua. ve- 
ce consigliere della classe della pittura. il chiarissimo si- 
go cavalier Fesdinando Cavalleri , suo professore acca- 

ico di merito , pittore di camera di. S. M.. il Re di 
Sardegna e direttore in Roma. dei regii pensionati. pie- 
montesi. N , 
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Il signor Carlo Cani gia di Alessandria in Piemonte, 
uno de’ pensionati di scultura in Roma da S. M. il Re di 
Sardegna , è stato eletto accademico di merito della Rea- 


le Accademia di belle, arti. di Madrid, 


Il chiarissimo seultore italiano. signor Barone Fran- 
cesco Bosio, accademico di S. Luca e membro dell’ in- 
stituto di Francia , sta già ponendo sul suo. piedistallo 
nella strada di Anjou in Parigi, dice il Z'emps, il grup- 
po espiatorio di Luigi XVI. îi virtuoso Re (i rappresen- 
tato fra le braccia di un Angelo. ; 


Ganataiai n 


Il sommo incisore cavalier Paolo Toschi hà ‘posto 
termine all’ incisione, già incominciata dal Longhi , della 
così detta Madonna del velo, pittura insigne di Raf- 
faello. Ella è già vendibile in, Milano presso gli eredi 
Longhi. Î 


Ci geme l’anima nell’ udire la gravissima malattia ap- 
opletica , da cui è stato in questi giorni sorpreso in Mi- 
er il celebre incisore delle grazie , il Garavaglia. Sa il 
cielo quali ardenti voti noi facciamo perchè l’iùsigne mae- 
stro non sia tolto sì presto all’ onore delle arti italiane ! 


Gli affreschi, de’ quali S. E. il signor D. Alessandro 
dei Duchi Torlonia vuol decorare la sua villa fuori di 
Porta Pia; sono definitivamente allogati ai valenti artisti 
signori Prof. Coghetti accademico di S. Luca, Podesti, 
Carta, e Fioroni. 


Annunciamo: con dispiacere la morte, avvenuta il dì 
15 del. corrente aprile, del signor Stefano Piale romano, 
pittore e incisore , socio ordinario die ppplirci accade- 
mia di archeologia, e corrispondente della reale ercola- 
nese di Napoli. Questo onorando vecchio, esempio di vir- 
tù cristiane e civili era non meno valente nelle belle ar- 
ti, che nelle gravi dottrine : talchè le tante sue opere da 
lui pubblicate, specialmente sulle antichità romane;, gli 
assicurano un posto non ultimo fra gli archeologi di que- 
sta. età, la La 
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La Direzione del Tiberido è stata trasferita in. via 
Cesarini num, 6. Ivi trovansi tutti i Giornali italiani, e 
se ne prendono dle associazioni. Nel luogo medesimo sì 
vendono i più scelti pezzi di musica ‘sttamentale e voca- 
le, ed altri oggetti di belle arti, in ispecie vedute di sce- 
ne teatrali benissimo colorite. pese 


